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Della wirtn della Religione de’
primitivi Criftiani .

Alla certa cognizione, che abbiamo per

D la fede in un Dio fommo , infinito, fa=
" pientiflimo, che tutto fa, e tuttocio,
che nafce,e avviene nel mondo,comprende,per-
fettiffimo , ottimo, puriflimo fpirito , premia-
tore de’ buoni, e punitor de’ malvagj ; dalla
fperanza che abbiamo in lui di avere, per la
ineffabile fua mifericordia, aottenere la grazia
di ben fervirlo in quefto mondo , di perfevera-
re nelle brone opere fino alla morte | e di giu-
gnere finalmente al porto della vera beatitu-
dine , e di goderlo quivi eternamente felici ; e
dalla caritd, che c’infiamma, ¢ verfo lui ci
muove , e ci trafporta , nafce in noi una fingo-
lar venerazione verfo lui medefimo, ficché pro-
curiamo di onorarlo, e adorarlo in quella ma-
niera appunto , ch’cgli comanda ; e di non at-
tribuire a verun altro il culto , che alui folo,
come a noftro creatore , noftro confervatore |
noftro provifore, e liberatore , € come autor di
ogni bene, in fomma come unico vero Dio
perviene . Quefto tal culto, che principalmen-
te coll’interno dell’animo gli rendiamo , e rap-
prefentiamo co’ fegni efteriori, affinche gli
altri ancora , iquali ron penetrano i penfieri
della mente , e gli attidella volonta noftra,
facciano unione con noi , e offrano a lai i voti
loro, e i fagrifizj, in quella guifa, ch’egli ha
ordinato alla fua Chiefa, e cantino le lodi di
lui medefimo (4), ¢ gli dieno qmglio:lrori_.
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che gli fono dovuti , chiamiamo noi virti
della religione . Confiftendo pertanto princi-
almente una tal virel el non dare il culto,che
a Dio folo conviene, a verun altra cofa, fiaella
quanto fi voglia perfetta , e nel darlo unica-
mente 3 lui con quella puritd di fpirito, eon
quel rifpetto, con quella pietd , ch’egli fteffo
da noi richiede , dimoftreremo , per procedere
ordinatamente , in queflo capitolo , prima
quanto i noftri maggiori abbiano attentamen-
te fchivato ogni mancamento in quefto ge-
mere, € di poi con qual diligenza abbiano pro-
curato di efercitarfi nella virtd ftefa dellass
religione «
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Quanto foflero contrarj allaIdolatria i primitivi

Criftiani , equali mezzi adcpraflero , per
toglierla , e sradicaria affatto da’
cuori degli altri nomini
che erano dediti alla

Juperflizione ,

Quanto fof 1, RA ne’ primi fecoli del Criftianefimo il
[feroi primi- mzle pia pericolofo , e piti grave la Ido-
;‘;’“i;’r‘:;‘; latria . Imperciocché effendo i mortali per lo
alla Jdola- PECCAto ond’ ¢ provenuta la corruzione dells
rias natura , ripieni di paffioni , le quali debbonfi
reprimere,e tenere a freno, e trovandofi eglino
continuamente tra mille peficoli,e lacei tefi loro
dal demonio per ogni verfo , ficché fe non fono
ben riguardati, vengatio fuperati da -effe, ¢
cadano miferamente nel precipizio ; quindi &
che i noftri maggiori rittovandofi nel mezzo di
quelle nazioni , ch’erano dedite alla idolatria
ufavano ogni cautela,ogni sforzo,e ogni diligen-
za, per non rimanerne forprefi, e commettere
alcuna cofa , che aveffe ombra di fupetftizione.
Per tutto, ovunque eglino fi rivolgevano ,
erano coftretti a vedere flatue di dei ; templi
dedicati aglidoli , e fagrifizj , giuochi, fefte,
conviti, che da’ gentili in onore di Giove , o di
Marte, di Bacco, o di qualche altro loro nume
fi celebravano . Non era pertanto difficile , che,
o per ragion di amicizia, o per altro motivo ,
che al Criftiano poteafi prefentare , fe non ifta-
va ben cauto, rimanefle egliforprefo, e offen-
defle 1] vero Dio , rendendo in qualche manie~
ra culeo al falfo , per compiacere agl'idolatri .
Ag-
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Aggiugnevali la perfidia degl’idolatri medefi-
mi, iquali vedendo, che da’ noftrinon erano
apprezzati ilororiti , e le loro falfe deitd era-
no dileggiate , a forzadi graviflime perfecu-
zioni,di minacce, di privazioni de’ bzni, di fup-
plizj , e fe per quefti loro non riufciva, colle
preghiere , e colle lufinghe procuravano di fe-
durre i fervi di Gestt Crifto, e di coftrignerli
a fagrificare a’ demonj . Perla qual cofa ac-
ciocché I"amicizia, le lufinghe,le minacce , il ti-
more di eflere. de’proprj beni fpogliati,gliftrazj,
e la morte , e in una parola qualinque paflione

_malvagia non rimaneffe vincitrice, ftudiavanfi

i Criftiani di premunire e fe medefimi, e i com-
pagni loro , e fare sl, che, quando fi foffero
trovati nelle occafioni , poteflero valorofamens
te refiftere alla empicth , e mantenere illefa ne’
loro animi la vera religione ,, . (2) Noi ado-
, riamo Dio Signor noftro, dice Origenc ,
5 enon ferviamo, chea lui olo, feguendo
in cio Pefempio del noftro Salvator Gesu
,, Crifto, che tentato dal diavolodi proftrarfi
4 d’avanti a lui, ediadorarlo rifpofe: ado-
s rerai il tuo Signor Iddio (b) enon fervirai
s Che a lui folo ,,. Somiglianti tefltimonianze
{i leggono nelle opere de’ Padri Giuftino, Ta-
ziano , Atenagora, Teofilo, Clemente Alef-
fandrino , Tertulliano , Qrigene, Minucio Fe-
lice, Cipriano, Gregorio Taumaturgo , Ar.
nobio, Lattanzio Eufebio Cefarienfe, Gre-
gorio Nazianzeno , e aleri, le qualj teftimo-
nianze , per non effere troppo diffufi,, fiama
coftrettia tralafciare. Sebbene dobbiamo da efle
raccoglicre , che in tutti i tempi moftraronfi i
Criftiani coftanti, e valorofi nell’effere contrarj
allaidolatria , e nell’impugnarla , e procurare
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di toglierla affutto dal mondo. Quindi ¢, che
non folamente (rirono volentier la morte
per non acconfentire a’ Gentili , che gli perfua-
deano di facrificare 5 ma eziandio ad alta voce
gridavano ne’ tribunali , (ove i noftri nemici
faceano profeflione d’incrudelire contrs i di-
fpregiatori degl’idolatrici riti ), che gli adora-
tori delle fatue de’ fal numi erano acciecati J
e avrebbero pagato il fio della empieti loro
nell’inferno , e che i Criftiani foltanto erano i
feguaci del vero Dio; e prefentavano delle
Apologie agl’Imperadori perfecutori del cri-
ftianefimo , confeflando di effere difcepoli del
Crocefiflo , e atteftando di non temere ; loro
carnefici , i loro tormenti, e le carnificine ,
che de’ Criftiani faceano. Laonde cos ferive
S. Giuftino Martire nella prima fua Apolo-
gia(a),, « Noi foli fiamo avuti in odio d2* Gen-
»» tili pel nome di Gesu Crifto , e quantunque
», Don facciamo nulla di male, con tutto cio
»» flamo uccifi , come fé foffimo tanti malfat-
»» tori. Glialeri poi , che adorano gli alberi,
» 1fiumi, itopi, igatti, icocodrilli , ¢ va.
»» vieforte dibruti , quantunque non conven-
s» ganotra loro, e pretendano, che chiunque
»» non feguica i loro fentimenti cirea la divini-
»s ta,fla empio; tuttavolta godono, colla voltra
»s permiffione , la pace . Perché dunque ci ac-
»» cufate , poich¢ non veneriamo gli flefli Dei,
sy che fiete foliti voi di adorare, e non voglia-
»» MO arrecare le oblazioni a’ morti, e le co-
»» Tone alle immagini , e le vittime 2° voikei
sy DUMI 2

I1. Ma accioche i noftri lontaniffimi foffero da
quefto deteftabile peccato, varj mezzi adopra-
vano ., In primo luogo perfuadevano a loro me -

de-
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defimi, e con fortiflime ragioni confermavan-
fi nellacredenza , che gli fpiriti malvagj fizno
ftati quelli, che iftigarono 1 mortali ripieni di
vizi , e d’ ignoranza a introdurre un culto s
empio , e st ingiuriofo al vero, e folo, ¢ uni-
camente adorabile Dio : e procuravano , che
gli altri nomini ancora conofceffero quefta in-
fallibile veritd |, e abbandonaffero la f{uperfti-
zione, € a colui tornaflero, il quale effendo fom-
mo , infinito (@), e colmo d’ ogni perfezione, e
avendoli mifericordiofiffimamente creati, e li-
berati dalla fchiavity del comune loro nemi-
co, e avendo moftrato loro la firada, e fom

miniftrato gli ajuti, e mezzi, pe’quali pofa-
no acquiftare il regno celefte , ¢ godere una
perpetua , e ftabile , e perfetta beatitudine ,
merita folo di effere ¢o’divini onori adorato .
Offepvavano ancora, che non fono fcufabili co-
loro , iquali fapendo dagli fcrittori de’ gentili,
che i primi Re (&) di alcune nazioni,e talvolta
ancora quegli uvomini, che o per la enormiti,
e moltitudine de’ vjzj , de’quali erano ripieni,o
per la robuftezza del corpo , o per la eccellenza
in qualche arte furono aferitti da’ fuperftiziofi
popoli nel numero degli Dei, per la qual cofa
doveano effereriputati indegni di qualunque
rifpetto, tutta volta gli adoravano. Faceano fi-
nalmente conofcere a’ mortali , effer ella una
grandiffima ftoltezza il credere, che al fole,
alla luna, alle ftelle , al cielo(¢), allaterra,
alle ftatue , e ad altre cofe prive dianima , €
di fenfo , o alle beflie , fofle lecito di facrifica-
re come a tantinumi, e di rendere qualche
culto, il qual culto effendo manifeftamente >
ripugnante alla ragione , dimoftrava la infuffi-
fienza , ¢ la vana fuperflizione , ¢ I’ empicea
del-

Crfﬂf ;_;. Pf}"

!._ radica~ |
re,e toghie~ 16
re dal mon” T M
do la idolaw il E ] A

tria . li

(3) Cosi in
Pi’l l‘“’g]li i
S' (—}illHiHQJ | I
Tertullianoy ;
Origene » i ] :
Lattanzio i

¢ alui , i 90"

(b) Athe- .
nag. ;":‘;'-:)I, | |
num. Xxxvit. \ fi
feq- pagin. oy

E T

336, [eq. ' .’I"r_r

o e et e

(c) Athe-
lﬂg-ihi\j, n. i ,‘i
xvi. pagin. | GAH 8
310 {Ctl. 4



() N.writ
P 480 [C‘Jq'

(&) Ihid.
A, XV].Pﬂg-
i’

272 2P E €coSsTUMI
della idolatria . Avendo per tanto confermati
nella cognizione , e ferma credenza della veri.
t2 fe medefimi, e glialtri ancora, che eolla
ragione , e coll’ efempio traevano al culto della
fanta noftra religione , ftabilivano effi piuttofto
di foffrire qualunque pena, e anco la morte ,
che facrificando 2’ numi degl’ idolatri, o ren-
dendo loro venerazione , fare a Dio una sl
grave ingiuria . La qual cofz febbene & manife.
#ta a chiunque ha una benché minima cognizio-
ne della ftoria Ecclefiaftica , con tutto cio fary
da noi in quefto luogo brevemente provata con
pochi paffi de’ Padri. Dice adunque San Giu-
ftino Martire nella fua prima Apolagia (a), che
» 1 Criftiani né colle vittime , né colle corone
»» di fiori onoravano quelli, che finti dagli uo-
s» mini , e collocati ne’ templi , fono fati
»» appellati Dei Imperciocche egli ¢ manifefto,
4» che gl’ idoli fono privi di anima , e di fen-
»» 0, e nonhano nulla didivino , ma rappre-
»» fentano le figure de’cattivi fpiriti,che necef=
»» talvolta apparvero a’ mortali. E non e gia
» fario, che noi ve lo fpieghiamo, fapendo voi
»» beniflimo , effere gl’idoli dagli ftatuarj , e da’
»» fonditori o battendo il marmao collo fcalpello,
»» 0 fondendo il bronzo , formati. ... La qual
» cofa non folamente & contraria alla ragione ,
»» ((non potendo effere Dio né il faffo , né il me-
s> tallo) ma & ancora contumeliofa al vero Dio,
»» il quale effendo dieffenza, e di gloria inef-
» Plicabile, non deve effere cosl difpregiato,
s> ficche il fuo fanto nome venga impofto alle
»» corruttibili cofe. ... (&) Or perché noi dif-
» fendiamo quefti fentimenti. ... flamo avuti
» In odio’ pel nome di Gesii Crifto, e quan-
s> tunque non facciamo nulla di male , tutea-

» VOl=
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volta fiamo uceifi, come f{e foflimo tanti
fcellerati,e malfattori.... Ma noi non temen-
do la morte , che da voi ci viene minaccia-
ta, abbiamo difprezzatoi voftri Dei, e ci
fiamo confacrati all’ingenito Dio, che non
puo efferc foggetto a veruna forta di paflio-
,, ne,, » Molte altre cofe fomiglianti a que-
fle avanza egli e in quefta , e nella feguente
Apologia , chc per brevita fi tralafciano . Non
¢ pertanto da maravigliarfi , fe Taziano, il
quale fu difcepolo di quel gran martire , e ferif-
fe , effendo ancora cattolico, la fua orazione
contra i Greci, nel numero diciannovefimo
della ftela orazione, (a), atteftando, che il
difprezzo della morte ¢ proprio de’ criftiani ,
cosi fcrive: Crefcente Cinico si fortemente_s
temea la morte , che a Giuftino , e a me ar-
diva di minacciarla , come un gran male, per-
ché predicando Giuftino la veritd , rimprove-
rava a’ Filofofi de’ gentili le frodi loro, ela
ingordigia altresi,e la fcellerata maniera del lo-
ro vivere , Nello fteflo modo Atenagora, dopo
di avere dimoftrato all’ Imperatore Marco Au-
relio quanto foffe grave Perrore del volgo,e de™
filofofi de’gentili,e quanto colpevole la ignoran-
za loro intorno alle divine cofe (4): Viverem-
mo,in quefta guifa ragiona,noi forfe cosi puri, e
innocenti , fe non credeflimo , che vi fia un.s
Dio provifore , e prefidente dell” uman gene-
re ? No certamente, Ma perché fiamo per-
fuafi , che dobbiamo rendere ragione della no-
ftra vita al vero Dio , che cred il mondo, po-
veramente , € modeftamente viviamo , cre-
dendo di non patire alcun male , ancorche qual-

cuno s’ ingegni di farci morire . Non fono pun-
to dlfﬂrcntl da quefto illuftre fcrictore Teofilo
An-

(2)Pag.276
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Antiocheno , Tertulliano-, Clemente Alef-
fandrino , Origene , Minucio Felice , San_s
Cipriano, Arnobio, e Lattanzio, le teftimo-
nianze de’ quali, per non effere troppo diffufi,
volentieri omettiamo . Per la qual cofa Celfo
Epicureo ripieno di aftio , e di mal talento con-
tro de’ Criftiani , fcriffe , che per lo precetto
del decalogo , per cuié loro prefcritto di ado-
rare il Signor Iddio, e di fervire unicamente
alui, e per molti altri fimili comandamenti,
non folamente abborrifcono i templi, le are,
ed i fimolacri , ma fono ancora pronti di mori-
re, quando fe ne prefenti loro opportuna la
occafione , per confervare illefa , e incontami-
nata ne’ loro animi la cognizione del fommo
Dio. Cosi egli appreffo Origene nel numero
feflo del libro quinto.

I primi 1L Ne folamente in generale fi proponeano
Crittiai no il modo di sfuggire il peccato della Idolatria ,
Jolamére nd ;ma eziandio varj particolari mezzi trovavano ,
ﬁ”{:n‘:’:’: ffinche¢ poteffero fchivare lo fteffo pericolo di
degli Dei FlManerne contaminati . Quindiavvenne , che
manéache Per togliere qualfivoglia cofa, la quale dar
ardivdo di potea motivo di fofpettare , che non foffero to-
.-’rvf*‘ff’ per ¢ talmente lontani dal fare una si grave contu-
refﬁm(: ifir melia a' Signore , n¢ adoravano le ftatue , ne
e Am ardivano di formarle, ancorché non aveflero in-
della pirtua tenzione , né fi fentiffero mofii a dare loro una
ra, o della qualche forta di venerazione . Imperciocché
Scubtura . effendo ftato allora il mondo ripieno d’ idola-
tri; facendo effi la figura di Giove, o di Marte,
o di qualcun alecro di quei falfi numi, o potea
fervire , fe foffe venuta in potere degli empj ,
alla fuperftizione , e far ridondare nell® artefice
fteflo la colpa; o potea, pel cattivo efempio,
che gli empj gentili continuamente davano,

indur-
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indurre qualcuno degl’ ignorarti , e deboli a

revaricare . Per la qual cofa egregiamente
offervo il Senator Buonarroti (a) , che I’ effere
le figure de’ vetri cemeteriali cosi mal fatte , ¢
quafi le peggiori di tutte le altre ¢ una certa
riprova della gran pietd deg!i antichi criftiani ,
conciofiacché furono effi cosigelofi, e cautidi
non macchiare con qualfivoglia bencheé piccolo
neo la purith della religione, che ftettero fem-
pre lontani da quelle arti , colle quali aveffero
potuto correr pericolo di contaminarfi colla
idolatria , e da cio avvenne , che pochi, o
niuno di effi {i dicde alla pittura, e alla feulcu-
ra, le quali aveano per oggetto principale di
rapprefentare le deitd , ¢le favole de’ gentili ;
ficché volendo i fedeli adornare con fimboli
devoti i loro vafi, erano forzati per lo pit 2
valerfi di artefici inefperti, e che profeffava-
no altri meftieri, i quali non pratici del buon
diffegno, conduceano quefte figure , come det-
tava loro il naturale talento , € un offervazione
grofiolana della natura .

E la ragione , che g’ induceva a non impara-
re quelle arti , che per altro di lor ragione fo-
no innocgenti , e ancoralodevoli , viene accen=
nata da Tertulliano nel fuo celebre opufcolo in-
titolato : della idolatria (b) , dove cosi parla:
s» Se non aveffe proibito lalegge, chefifac-
» ciano gl’idoli da’ criftiani , fe la voce dello
,» Spirito Santo non minaccialie non meno ¥’
,» fabbricatori degl’idoli , che agli adorartori
» loro una grandiffima pena; lo fteflo facra-
5 mento noftro dimoftrercbbe , effer elleno
5» quelle profane arti , che occupanfi tutte ip=
,, torno alla formazione delle ftatue , e delles
» figure de¢’ numi, contrarie alla fanta fede o
S 2 5y 1M=
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Imperciocché come abbiamo noj rinunziato
al diavolo , e agli angioli di lui , fe abbiamo
P ardire di fare le loro immagini ? Come aba
biamo ripudiato coloro , pe” quali riceviamo
la mercede della noftra fatica , per averli noj
formati ? Qual difcordia moftreremo noi di
avere cogl’idolatri, a quali fiamo confede-
rati colla efibizione della noftra opera ? Puoi
tu colla lingua negare quel , che ofi di con-
feffar ¢ofla mano ? e di diftruggere colla pa-
rola cid , che col fatto moftri di lavorare ?
Predichi un Dio, e tutta volta ne’ formi
tanti 2. ., Sono folito di fargli, dir talu-
1o, manon gliadore. Quafi, che non ar-
difca di adorarli per altra cagione diverfa da
quella, per cui far non fi debbono . Poiché e
chi forma , e chi adora le ftatue de’ falfi nu-
li.li’, offende Iddio . Anzi tu gli adori , perché
li fui , affinché poffano eflere adorati B

nel capo ottavo () : ,, Efortando noi, dice ,

33
53
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qualcuno di darfi a quefte arti, lo avvifiamo
ancora di ftare cauto di non fare né idoli,
n¢ cofe, che agli idoli appartengano , Che fe
talvolta fi commettono a lui de’lavori comu-
niagli uomini, e agli dei , dee riguardarfidi
non permettere , ch’ effendo fatti, pervenga-
no alle mani degl’ idolatri , e fieno adoprati
per gli ufi profani de’ facerdoti degl’ idoli .

IV. Effendo inoltre munifefta cofa, che al-

cuni eretici adoravano gli Angeli , come tanti
dei , e loro offerivano de’ fagrifizj , e molti al-
tri riti ripieni di fuperftizione adopravano ; i
noftri maggiori, febbene onoravano gli fteffi
fanti Angioli , erano pero cauti per loro mede-
fimi, e procuravano , che gli aleri ancora fi
tenti 4 won riguardafiero di non rendereloro quel cplto,

ch(:
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che di latria & dalla Chiefa Cattolica appellato,
e il gquale ; efflendo una proteftazione della fer-
vitlr, delle obbligazioni, e del rifpetto noftro
verfo un effere neceffariamente efiftente , inde-
pendente , principio , e fine di tutte le cofe,
fion ad altri & dovuto, che al folo Dio, che s
¢red I’ univerfo dal nulla ; e colla fua ineffabia
le provvidenza lo regge , e lo governa . Quin-
di €, che San Ginftino Martire |, parlando
degli Angioli , attefty , che febbene erano
venerati da’ Criftiani, con tutto cid rendeafi
loro quella forta di venerazione folamente
el’¢ propria de’miniftri, e feguaci ; e imitatori
del Verbo, e non gid I’ adorazione , che a Dio
folo compete . ,, Onoriamo dice ¢gli, i buo-
sy ni Angioli, i quali hanno feguitato il Verbo,
s ©gli {1 fono affomigliati () ,, . Origene an-
cora feriffe nell’ ottavo libro contra Celfo (b) +
che quantunque gli Arngioli ci fon dati in cufto-
dia dal Signore, e fono da noi lodati, e ¢elebrati
come beati , tutta volta nono fono adorati con
quel culto , ¢h’ ¢ dovuto a Dio impercioc-
ch¢ lo vieta Dio, e gli Angioli fefli nol vo-
glione . Anziche fi offendono qualora fi of-
ferifcono loro de’ fagrifizj . Non altrimenti
ragiona egli ne! libro della efortazione al Mar-
tirio, dove dice (¢). ,, Neon fi debbono adora-
re in conso alcuno , cioé con divino culto ; les
creature, effendo per tutto prefente, e fufficien-
te alle preghiere di tuttiil Creatore. Laonde
meritamente furono riprefi come caluniiatori
dalla Chiefa di Smirae¢ 1 nemici del Criftianefi-
mo 5 iquali andavano fpargendo , che fe fofle
ftato conceduto a’ fedcli il corpo di S. Policar-
Po , quefti avrebbero riprovato Crifto , e uado-

/" deue uni~

prefiarlore
il culto di
latria , che

camenit a8

Dio .

(2) Apoi.t.
n. G.p.47.
b, uvig,

(c) n-vitie

(dy AQ. S.

Polyc.nume
XY IT. P-37¢

rato il martire come Dio . ,, (d) Fu fuggerito , spud Ruine
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cosi Ella ferive , a Niceta Padre di Frode di
parlare al Proconfolo y che non permettefie,
che fofle confegnato a’noftri il corpo, per ef=
fere fepellito , affinché i criftiani non comin-
ciaflero a rendere a Policarpo i divinii onori ,
lafciato il Crocefiffo . E quefte cofe diceanfi
per iltigazione de’Giudei, non fapendo egli-
no ; che noi non poffiamo lafciare Criflo, il
quale ha patito per la fulute di tutei ; né ado.
rat veruno altro . Imperciocché adoriamo
Crifto come figlinolo di Dio , e meritamen=
te amiamo 1 Martiri come imitatori, e di-
fcepoli del Signore , per la fingolare loro
cariti , e benevolenza verfo il loro Re , e
Maeftro. Avendo adunque noi ottemito le
reliquie di Policarpo , procurammo di {epel-
lirleé decentemente , quali gioje piti preziofe
»» dell’ oro ,; « Ma della venerazione degli
Angioli ; e de’Santi, la quale termina e
ridonda in Dio autor d’ ogni bene ; diffufamen-
te parlano i noftri Teologi feguendo le dottrine
de’Santi Padri; e impugnando gli eretici , i
quali eretici o per maliza; o pet ignoranza_s
crafliffima , fingendo di non intendere , o for-
fe non intendendo i fentimenti dagli antichi
Dottori, fi abufano empiamente delle dutoritz
loro , e accufano d’ idolatria la cattolica Chie-
fa, la quale per altro né ha mai mancato , né
puod mai, fecondo le promefle del Redentor
noltro Gest Crifto , mancar nella fanta fede.
V. Oltre I’ attenzione da loto ufata di non._s
rendefe a’ Santi, e agli Angeli quiel genere di
culto 4 cli’¢ a Dio folamente dovuto ; procu-
ravano eziandio di non nominare mai alcun_s
falfo dio ne’ loro difcorfi , e familiari colloguj.
Onde feriffe Tertulliano nel fuo celebre libro
intito-
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intitolato della Idolatria al capitolo ventunefi-
mo: ,, Egli & un vizio il dire per confuetudi-
ne Mehercule , e me Dins Fidius . Sono al- il L
cuni cosi ignoranti, che non fanno , effere il K
quefto un giurare per Ercole.... Or che ‘
cofa fard il giurare per quelli, 2’ quali ab- (s o
biamo rinunziato , fe non fe una prevarica- fill|
zione della fede per la Idolatria ? Poich chi () pag.s8 |
non onora quelli, pe’ quali giura (a)? 5 e
V1. Che fe tanto erano cautiin quefto gene- S
resegli era neceflariflimo, che molto pilt foffero rayany pel _
attenti a non giurare pel genio, e per le fortu- genio , né {
ne degl’Imperatori. Leggefi nella fopracitata per bz for- '
Epiftola della Chiefa delle Smirne , laqual epi- ###a4i Ce-

Sl

.

»

4]

”

»

fola riguarda il martirio diS. Policarpo , che **™" %
comandato (b) egli di giurare pel genio di Cefa- {li &)Y
re , negd di voler cio fure, foggiungendo : ,, Fi‘_br)ch’?f:"‘fl : =
,, Sono ottantafei anni intieri , che io fervoa _ . 'Hin. o) !
,, Gesil Crifto,n¢ mai horicevuto da lui alcun Ecclp.i64. '

,, torto , onde come vuoi tu, o Proconfolo, EdinCanta. .
,, che io parli contro il mioRe, e contro l’au- Y B

,, tore della mia falute? Ma inftando ancora il .

,, Proconfolo, edicendo, giura pel geniodi e e

,, Cefare, rifpofe : giacché con tanto impe- |

,, gno tiftudj di corrompere I'anima mia con i

,, giurare per quel, che tu chiami Geniodi
,, Cefare , fenti: To fono Criftiano ,, . Fore~ R

giamente per tanto fu offervato da Tertulliano

nell” Apologetico: ,, che i Criftiani ficcome non

,» giuravano pe’ genj de’ Cefari, cost giura-

vano per la loro falute , che & pili augnfta di

,, tutti i genj. Voi non fapete , o Gentili ,

.» che i demonj fono appellati genj (¢) ,,. Non (@) Coxxxit.
altrimenti Minucio Felice nel fuo eccellente P+ 2%
Dialogo intitolato (d)Ottawio:vilmente ancora,

dice, o gentili,adulate i Cefari, mentre givrate {4) P23
S 4 pe’- :

»




280 PE cosTU MY
pe’ loro genj,effendo quefti genj veramente dew

(a) n. 1xv. Monj.Finalmente Origene nell’ottavo libro con,

tra Celfo(a)riprovando,e deteftando la empieta
de’ Gentili , che per la fortuna de’ Cefari, la
quale era daloro confiderata qual Dea, giura-
vano, ferifie,, : Non giuriamo per la fortuna
»» dell’Imperatore , né per niun altro de’voftri
» dei,ancorché la fortuna,come ad alcuni piace,
s, fiauna femplice parola , chenon ha veruna
5 cofa,che le corrifponda. Imperciocché noi
sy non giuriamo per cid, che non efifte, come
s> per Dio,e come per una cofa,che veramente
s efifte. Che fela fortuna fignifica il demonio
s di Cefare, giufta il fentimento di alcuni,
s vogliamo not piuttofto morire , che giurare
s» per uno fpirito malvagio , e perduto,,. Ri-
flettano a quefti pafli degli antichi Padri della
Chiefa i criftiani de’ tempi noftri , che come fe
allevati foffero nel gentilefimo , ne’ loro fami-
liari difcorfi, in ogni momento , dicono: e per
Dio Bacco, e per Diana, e per Giove ; e con-
fiderino,fe deve effere approvato il loro parlare,
per non creder eglino , che quefti fieno giura-
menti. Anche i Criftiani de’ primi tempi non
credevano quefte tali divinitd , ma con tutto
cio ftimavano di far male , fe tali parole adopra=
vano. Egli ¢ vero, che prefentemente ¢ di-
ftrutto nelle noftre regioni il gentilefimo , & che
non fitrovapiu , chi fifeandalizzi di fomiglianti
parole, effendo tutti noi perfuafi , che fi dicono
fenza penfar di far male , manon pud negarfi

on woleaa aDCOra, che fia una cofa impropria , che fi
Non wvolean pria ,

no chismae
re [ddio nel
nome diGio,
we,

adoprino fomiglianti frafi da un crifbiano .

VII. Che fe da’Gentili era quel Dio , che
Giove chiamavano, detto onnipotente, e Re
de’ numi, con tutto cio eficndo un tal nome

pro=
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profano , voleano i noftri antichi piuttofto mo-
rire , che attribuirlo al vero Dio, veramente
onnipotente , e creatore dell’univerfo. Quindi
¢ che Origene impugnando le calunnie di Celfo
Epicureo (4) ,,. Con quefte ragioni , dice , di-
,, fendiamo ancora i criftiani , i*quali combat-

3

tendo per la religione loro, vogliono piut-

,, tofto morire , che appellare col nome di
,, Gioveil vero Dio ,,.

VIIL. Aftenevanfi ancora i nofiri maggiori

dalle converfazioni de’ gentili,nelle quali vede-
vano effere qualche ombra d’idolatria. Onde
avveniva , che ficcome non aveano difficultd
di flare con effi nelle medefime citty , nel foro,
ne’ macelli, ne’ bagni, ne’ mercati, nelle cam-

pagne,
firetti a imbrattare I’animo loro col

nella milizia , purché non foflero co-

e gentilef=

che fuperftizioni , cosi eranolontani da’ tem-
pli, da’ fagrifizj , dalle fefte , da’teatri, e da
tutto cid , chefeco appor
o ceremonia di religione contraria alla eriftiana.
E che i noftri nen ricufaffero di ritrovarfi co’
gentili ne’ luoght, ne’ tempi , e nelle conver-
fazioni indifferenti, cofta da Tertulliano nell’
Apologetico. Poich¢ cosl egli fcrive contra

que’ maledici idolatri, che come inutile,

L

ava un qualche rito ,

e di

niun frutto riprovavano il Criftianefimo . ,,Sia-
mo noi chiamati infruttuofi nei negozj . E

I3
33
3
2
33
3
3
2

2%

come ardite di chiamar

ot

fto tal nome oli uomini , che abitano cor
quefto tal nome gli uomini , cheabitano con
voi, che ufanolo fteflo vitto , lo fteflo
tn , la flefla maniera di trattare , e di gio-

0i, o Gentili , con

vare alla repubblica , che voi ufate ? E non
fiamo gid noi Bracmani, ¢ Ginnofofifti , che

abitiamo nelle felve , quafi che efuli foflimo
dal convivere cogli altri. Sappiamo di effere

55 hol

aDl=

(2) lib.1- s

XX1V.p.203

Sebbene
non [i riti-
ravano dal
converfar
co guniﬁs
con Tutte
¢ip riguar
nff!ﬂ,zn).’l‘ da
quelle lore
conver[a=
zionj , nelle
qualififcora
Zeva qaz..-u:--
che wefhigio
di _.f'g,;jf,'(-r'.?i»"'
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»» noiobbligati a Dio creatore, e di doverlg
» Perpetuamente ringraziare . Non rigettiamo
» niun frutto delle opere di lui. E® vero, che
»» flamo {oliti di prevalercene parcamente , per
»» NOh eccedere , e per non fervircene mala-
5, mente, e fuor dimifura. Per la qual cofa
»» Nof ci fizmo ritirati dal foro , non dal ma-
s> cello, non da’bagni, enon fenza botteghe,
»» ftalle , mercati, e commercj coabitizto in
»» quelto mondo . Navighiamo con voi ancora,
»» € militiamo , e villeggiamo, e compriamo
»» da vol, e vi vendiamo le noftre merci , e
» fono a voftro ufo efpofti i noftri lavori. Co-
5» me dunque voi dite ; che flamo infruttuo-
() Apol §i (2),, 2 Aveacid feritto prima di Tertulliano
@ ¥Uie 8, Giuftino martire nella Epiftola a Diogneto. I
Criftiani,cosi egli dice,non hanno regioni digers
fe da quelle de’ Gentili,né hanno una particolare
maniera di pavlave , né leggi civili | e morali
diverfe da quelle ; che hanno gli altvi womini .
Che fe in quefte cofc non erano differenti i no-
ftri dagli aleri ; fuggivano pero iloro fuperfti-
ziofi concorfi , e abborrivano qualunque cofa
avefle qualche ombra , o vefltigio di gentiles
fimo .
Now andas . 1%+ Perla qual cofa né anco per curiofitd
wans it fi portavano a vedere i tem pli degl’Idoli, poi-
mitiui Cri- ché fapendo eglino , che coll’udito, e colla vi-
$tiani a ue- Ita , e colla confuetudine fi avvezzano gli uo-
derene ma. mini a ufar quelle cofe , che altre volte abomi-
7eo P €¥= navano, particolarmente , fe all’ufo fi aggiun-
;:;’_:;{f“’ ‘:;',' ga il timore, e la forza, procuravano  di
Gemiiti,  Mtarfene lontani, e di mortificarfi , fe mai
fentivanfi mofli di vederli . Laonde quanto
pit fi aumentava il numero de® Criftiani, tan.
to fi diminuiva il concorfo ne’ templi degl’ido-
la-
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fatvi. Quindi & che dimandando Tertulliano
alle donne ( ch’egli efortava di veftire mode-
ftamente , e non ornarfi tanto, quanto folcano
le gentili ) per qual cagione mai avrebbero
avuto la vanitd di comparire cost abbigliate in
pubblico (4) ,, . Voi , dice, non andate ne’ (91 2.De
templi degl’idoli , né cercate gli fpettacoli , Caltu femi.
ne conofcete quali fieno le fefte degPidolatri. 755 “*'*P*
Per quefti concorfi, e per lo fcambievole %
vedere , ed effer veduto fono ftate inventate
le pompe , affinché la luffuria abbia il fuo pa-
,, fcolo,0 la vana gloria divenga pit infolente.
Difpiacea cid oltre modo a’ noftri nemici (). (b) Vide
Onde avveniva , che queftiripieni di aftio, e Epift. Plin.
di odio contro de’ noftri, gli accufafiero, per- fupra in

: o i : ; . Praefe puaxe
ché erano da loro difpregiate le cafe degli Det
(c). N¢ folamente difpiaceva 2’ gentili, che non .
fi frequentaffero i templi da’ noftri maggiori, E?I s
ma ancora , che non {i daffero a’ facerdoti degl’ P?_&,‘_'Tq,}g_'
idoli quelle contribuzioni , che prima erano dit.an.a673
e fpeffe,e non poco confiderabili.Laonde cid che
non fi facea di male 2’ criftiani da’ loro contrarj,
per amor della fuperftizione , era {olito di farfi
per interefle da’facerdoti.Quindi & che deriden=-
do graziofameute Tertulliano nel fuo Apolo-
getico la- cupidigia de’ Flamini ; fcrive (d) ¢ (d) c.XLate
Non abbiamo forze , né modo di foc- P ¥5°
correre tanti mendicanti, quanti fono gli
uomini , e voftri Dei . Siamo ancora di
fentimento , che lalimofina {i faccia a chi la
chiede ,, . Or gli Dei non avendo fenfo , n¢
intelligenza, né facolt di parlare, non poflo-
,» o chiedere di effere fovvenuti.,, Non mepo
di quelli, che nel primo, nel fecondo, e nel
terzo fecolo della Chiefa fiorirono, furono cauti
i criftiani, che viffero nel quarto, di non

ac-
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accoftarfi ne’luoghi confacrati 2’ falf numi.Che
fe alcuni fi ritrovarono , i quali eflendo in cari-
€, e dovendo accompagnare PImperatore ,
erano aftretti a portarfi feeo lui alcune volte
ne’ templi ; guardavanfi eglino di non fare al.
cun atto di riverenza agl’idoli , né & imbratearf
con verun rito , o ceremonia fuperftiziofa del
gentilefimo . Valentiniano, quegli, che fu dopo
Imperatore , effendo fotto Giuliano capitan de’
foldati , dovette un giorno accompagnare quel
Principe, che avea ftabilito di vifitare il tempio
del genio tutelare. Avviatofi adunque PImpera.
tore al deftinato luogo , e giuntovi pafso dentro
col fuo corteggio,mentre i facerdoti favano alle
porte afpergendo tutti coloro , ch’entravang 5
coll’acqua luftrale, Avvenne allora,che una goc-
cia di quell’acqua cadette a cafo fulla elamide
di Valentiniano ; della qual cofa avvedutofi
egli , fi adiro molto, e ripieno di zelo riprefe il
facerdote dell’idolo , e caftigollo liberamente,
fenza temere la crudelt del fovrano , € quindi
recife , gridando, ch’era ftata lordata dallac-
qua profana, quella parte della clamide , e get~
tolla via lontano , come Teodoreto (@), e altri
atteftano .

X. Per la fteffa cagione tanto erano abborris
ti da’noftri maggiori i fagrifizi della gentilita,
che ne anco per appagare la curiofita , fe mal
foffe loro venuta,ofavano di trovarvifi prefenti,
allorché erano offerti agl’idoli. Illuftrifone in.
torno a cio le teftimonianze di S. Giuflino nelle
Apologie , di Atenagora nella Legazione ; di
Tertulliann | e degli altri antiehi noftri feritto-
ri, le quali effendo note 2 tutti, non fono necef-
farie per quefto luogo, mentre niuno i trova 3
che non ne fia pienamente perfuafo , onde per

bre-
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Jbrevita fi tralafciano .Che fe taluno avea [Pardi-

mento, come lo ebbero certuni nel principio
del IV. fecolo della Chiefa, di aceoftarvifi,
foggiaceva egli alle graviffime pene, ch’erano
ftate prefcritte ne’ concilj de’ Vefcovi: e
{e non voleva {Oetometterfi a quelle pene,
era perpetuamente feparato dalla comunione
del noftro ceto,e recifo, come putrido membro
dal corpo del cattolicifimo . Onde nel Concilio
Eliberitano, chefu celebrato verfo il principio
del fuddetto fecolo fu ftabilito (4) ,, che fe
»» qualenno de’ criftiani adulti avefle , dopo ri-
cevuto il fanto battefimo, avuto 1’.1rc1m1cu_
5, to di accoftarfi al tempio degl’idoli, e avele
5, facrificato , non dovefle ricevere la comu-
nione anche fe folle nel punto di morte. E
che i Flamini, i quali, dopo ricevuto il fa-
cramento medefimo , hanno fatto il donati-
perché fi fono aitenuti di facrificare,
ricevano nell’eftremo del loro vivere la co-
munione ,,.E nel Canone rix.riprendendo la
Cﬂl'i()ﬁtl di qualcuno di quei fedeli,, , ordina:do.
,, verfiproibire a ¢iafcun criftiano di accoftarfi
»» al campidoglio, come fanno i gentili, per fa-
s crificare , o vedere . Che fe AIcmlo vedra ,
,, doverfi dare a coftui la fteffa pena , chefi
,» fuol dare a chi facrifica ,, « Talvolta pero
avveniva, che acafo qualchecriftiano fi ritro-
vafle in que”® luoghi , ove gl’idolatri offerivano
iloro fupcrihsz‘!a rifizj , onde allora per non
moftrar di acconfentire , o di preftar culto | e
venerazione a quelle falfe divinitd, {i premuni-
va col fegao della fanta croce , e facea si,
che il fagr 1(121’) non avefle quell’ Pfﬁ.tto , che 1
ciechi adoratori de’ fimolacri {fperavano. Poi-
ch¢ , come attefta Lattanzio nel quarto li:oro
del-

»
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delle fue divine Tfituzionial capo ventfettefi- "

() p- 345. Mo (4),, in quella grifa appunto, che Gesh "
T. 1. Edit, ,, Crifto, mentre converfava cogli uomini, cac. .
an.r748. ciava i diavoli colla fua divina parola , e ren-
deva il fenno alle perfone , che da quelli era- : d
no ftate invafate , e levate di mente, cosi
i fcguacidi lui nel nome del loro maeftro ,
e col fegno della paffiore cacciano via da’cor-
pi degli uomini quegli fpiriti ribelli, e
contaminati dal male. La qual cofa non &
difficile a provare . Imperciocché mentre i
5 gentili ftanno immolando le vittime 2’ loro ]
falfi numi , fe aflifte qualcuno de’ noftri, che
i fegni la fronte colla figura della croce, i fa-
grifizj non hanno Peffetto, e il renditor de-
gli oracoli interrogato, non trova la via di
rifpondere . E quefta certamente & ftata fo-
vente la cagione , per la quale i cattivi prin-
cipi hanno perfeguitato la giuftizia . Poiche
certi fervi criftiani,efendofi alle volte trova.
ti ne’luoghi,ove i loro padroni facrificavano, che

y» ed avendo fegnata la fronte , fugarono i de- it
monj , affinché non dipigneffero nelle inte-
riora dell’animale le cofe future. Il che
avendo conofciuto gli arufpici, a iftigazione
degli ftefli demonj , filamentarono, che gli
uomini profani ofaffero d’intervenire a’ fa-
» grifizj , e fecero sl , che infuriatii i princi- 0
pi , diftruggeffero il tempio del Signore, tit
ch’erain Nicomedia, e con vero facrilegio v
,» rimaneflfero contaminati ,, . Eufebio ancora
parlando nella fua ftoria Ecclefiaftica di Aftirio
criftiano, che fiori nel terzo fecolo della Chie-

() 1. vrre fa , racconta (b),, che trovandofi Aftirio in
e XviI- P Cefarea di Filippo , la qual cited & da’ gentili
342 li"'j“' » chiamata Paneade, e avendo faputo, che Ly
Cantap. i gh "+ A
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gli acciccati idolatri in un loro giorno feftivo

» 2
,» gettavanonel fontejonde nafce 1l flumeGior-
,,» dano, una vittima, che per arte diabolica

,, occultata , mai pilt non compariva, la qual
cofa era da que’ miferabili ftimata miracolo-
5, fa, ¢bbe compaflione della cecith loro, e s
»» portatofi al luogo , alzo gliocchial ciclo, e
s pregd Gesu Crifto Signor noftro di reprime-
. re il nemico del’uman generc , e di non_
» permettere , che il popolo rimaneffe nella
s ignoranza , e nell’inganno. Fatta quefta
» Ofazione , fubito comparve la vittima, che
,» nuotando foprale acque , fece fvanire I’ap-
»» parente miracolo , talché mai pili furono qui-
s Vi fatte fomiglianti fuperftizioni ,, . Non ne-
go perd, che a viva forza foflero alcuni ftrafci-
nati ne’ templi, affinché foflero coftretti a inter-
venire a’ facrifizj , ed eziandio a facrificare .
Ma cio non era 2’ noftri nemici di giovamento.
Poiché voleano pivttofto i noftri effere uccifl,
che potendo non andare , lafciarfi condurre
al tempio dell’idolo , e non potendo fare a me-
no, che andare ( per effere trattia viva forza)
offrire 0 incenfo, o altra cofa a’ falfi numi ().
Egli ¢ ancora certiffimo , che ficcome detefta-
vano i fagrifizj, cosi abborrivano le fefte de’
gentili, che con riti fuperftiziofi fi celebrava-
no . Perlaqual cofa non ofavano mai d’inter-
venirvi, come dal luogo del fecondo libro de-
gli ornamenti delle femine compofto da Tertul-
liano , ¢ pocanzi da noi riferito, evidentemente
apparifce .

XI. In fomma tanto erano i noftri lontani
dalla fuperftizione della idolatria, che anche
dalle cofe, le quali poteano fembrare indifferen-
ti , purché aveffero qualche ombra di gentilefi-

ma ,

3

(2) VideT.
111, Ant.
Chrift. pag.

128.

Non ufava.
no gf coro=
ne , perché
erano da’
Gentili im«

pesie a'mor.

i
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‘mo, volentieri fi aftenevano. Erano foliti i

Zentili di coronare , fecondo che dettavalo-

ro la fuperftizione deglidoli, i loro morti . I

criftiani , che ben fapeano, onde foffe nata quel-

la tal confuetudine, non folamente non voleano

imporre a” morti , e a’ fepoleri, e alle imma-

gint le corone , ma eziandio le riprovavano to-

talmente , e non poteano effere indotti a ufar-

le in altre occafioni . Rimproveravano pertan-

to loro i gentili quefto si grande contegno,quafi

&5 Crecit che percio fi commette(le da noi un grave delits
.1£:L:-.H\;'Tin-uc: to (4) le}?ondcano perdi noftri, come da’ paffi
Felic, in - d18. Giuftino , che abbiamo poco prima citati
&av. paog. da Tertulliano (b)), eda altrié manifefio 5 ¢k’
era indegno di un criftiano, cio , che avea

(b 1. De qualche indizio , ovvero ombra d’idolatria

Coron.Mil, ,,
C. 1C, -
2
)
ey
2
)
2
»

3

To
della idololatrica fuperftizione

L Jo i

Perdonateci , dicea Minucio Felice | fe noi
non vogliamo coronarci il capo. Sentiamo
colle narici I’odore di un buon fiore , ¢ non
gia colla tefta , ovvero coi capelli. Non co-
roniamo 1 noftri morti, & vero. Ma io mi
maraviglio di voi, ogentili, come maidia-
te la fiaccola e a chi fente, e a chinon fente
la corona , mentre né il beato ha bifogno ,
n¢ il miferabile gode de’fiori.Noi adorniamo
le noftre effequic colla fleffa tranquillith di
animo, colla quale viviamo, né tefliamo
una corona , che fi difecca , ma ne ricevia-
mo una, che non fi guafta mai, da Dio (¢) ,..
Ito perd, che fu il pericolo, elo feandalo
, comingciaro-

no i Criftiani a fpargere i fiori fopra i fe-

(D) Ant.poleri de’ loro morti |
re ,
che feguitavano a provare per la lor per-

Chrift. Tel.

Pe 183,

per dimoftrare 1’amo-
che loro portavano , e il cordoglio ,

ditﬂ ([{) »

XII,

g

0’
y I
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|
XIl. Non & per tanto da maravigliar(i , {e_, Nore per. !
erano ancora lontani i noftri maggiori dal ricor- "’.";." e g -
. . - ; 2 uizlia 5 ch i ' g
r ere agli ftregoni, per fapere le cofe, che o non _ * o ,':f iU o
i L i A5y : 1 ’ 2012 24 . .
srovavano per opera di chi eranoavvenute, 0 jafero mai it

voleano fapere , fe doveano, ed in qual guifa coloro , che

i 2

doveano avvenire . Moltiflimi efempli potrem- faceano pro fl g
mo noi addurre per dimoftrare quefta incon- feffié di ma Me! '
traftabile veritl; ma ficcome non viha, chi &4+ .

fapendo , quanto erano i primitivi criftiani J
efatti nell’ oprar bene , e nel riguardarfi da ‘
qualunque cofa , che poteffe pregiudicare alla , ’
fede , e alla pietd loro , non refti perfuafo, che 1

non folamente lontani folfero dal confultare gli
firegoni , e gliarioli , ma ancora gli odiafe-
ro , e procuraffero di fcreditare la loro arte , i
dimoftrando, ch’ ella proveniva dal diavolo; g
cosl volentieri li tralafciamo . Di quefto argu- {4
mento perd abbbiamo noi diffufamente ragio- i j 1
nato nel terzo volume delle noftre Antichita {;"‘? T8 o Bt
Crittiane (a) . Nots intern e

XI!I. Che fe qualcuno dimanderd, fe i no- wenizans o® !
ftri maggiori intervenivano ne’ conviti de’gen- conwiti  de’ i S L
tili, fappia egli pure, che tali conviti erano Gentilé « Tl 1
avuti in abbominio da’ fervi di Gesu Crilto, e T bk
fuggiti come contrarj alla profeflione del cri- i
ftiano . ,, Noi, dicea Minucio Felice , ficcia- sitkh Y
mo de’ conviti non folamente calti, ma an=- }

23
cora fobrj .Imperciocché non ci faziamo,neéc”

3

,, imbriachiamo , ma temperiamo colla graviti

,, 1’ allegrezza (),,. Somiglianti cofe fcrive ®) Tbid, il

Tertulliano nel capo trentanovefimo del fuo p- 398 I Gl

Apologetico . Nel terzo fecolo della Chiefa, i el
i

avendo avuto I’ardimento Marziale Vefcovo WS
nella Spagna di accoftarfi a un non fo qual con- (c)s.Cypr. i
vito de’gentili , fu gravemente accufato d’ido- Ep. uxvIr.

latria , e depofto meritamente dal Vefcova- p2s 1700 Iqe I
to (¢). T X1y, Adit Oxon. | i
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"i”::“’j:‘i" XIV. Non ofivanol.ar_lcora gli antichi cri-
- Jn . u:* I:’u_'t_m di rm':?vnrﬁ negll f;?\ctrncoh . Fuggivano
altri fpe:ra= 1l Teatro, e I’ Amfiteatro, si per le altre cagioni,
orsi che noialtrove defcriveremo,come anche perlo
pericolo della idolatria. Quando era loro rim-
proverato da’nemici della nottra fanta religione,
che non andando al teatro , fi aftenevano dagli
Minue. Fe. On€lti divertimenti (a) , rifpondevano franca-
lice ibid. p. mente: ,, Qual cofa s’intende principalmen-
» te perla renunzia , che i fa nel batteimo
»» al diavolo, ealle pompedi lui, fe non che
»» la idolatria ? Se fard dimoftrato , che s
»» tutto I’ apparato degli fpettacoli proviens
5, dalla idolatria | feguird manifeftamente , che
il criftiano, avendo rinunziato al diavolo "
abbia ancora renunziato agli fpectacoli () .
Ci aftenghiamo pertanto dagli fpettacoli |
perché fappiamo la loro origine (¢). Ne’
pringipj erano due forte di fpettacoli, facri ,

»» € funerali . T primi erano confagrati agli dei

»» delle nazioni, i fecondi 2’ morti. A noi trs
» Poco importa il fapere fotto qual nome , e nl
»» fotto qual titolo vi fia I’ idolatria , quando i
» €lla proviene da quegli fpiriti, a’quali rinun- |
(d) Tert, 5, ziammo,benche ella fi ufi a’morti (d),,. Cost k
ibid. certamente rifpondevano Tertulliano , e Mi- ¢
nucio Felice, e alcuni altri Padri, mentre » i
dimoftravano , che i Criftiani né¢ andavano , né e
doveano andare a veder gli fpettacoli. 0

Non #fzua- XV, Finalmente febbene grandifimo era il

meniunadi. pifsaren  che portavano agl’ Imperatori , con
moftrazione <

il oS al tutto cid erano flttcntiﬂimi a non far loro niuna
Imperateri , d1Moftrazione di onore,che non foffe puramente
che non foffe civil:. Per la qual cofa erano accufati da’genti-
puramente li , come reidilefa Maefty, e nemici della re-
ciuile »  pubblica . Imperciocché eflendo perfuafi glido-
latri ,
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latri, che al Principe fi dovefle un religiofo
rifpetto, (a qnvﬂ) termine gliavea ridotti la
ignoranza , e l'a julazione ) non poteano foffri-
re , che i roftri foffero loro contrarj , e rioro-
vallero una si ftravolta, ed e mpia maniera e
dioperare, e di penfaresonde ripieni l‘i Iilcm‘-u,
andavano efclamando contro de’criftiani, e dif=
famando la loro fanta religione, come } ernicio.
fa al pubblico bene (a). Ma i noftri, che ben fi-
peano , qual venerazione fi meritafficro gl’'m-
peratori,liberamente rifpondevano a’loro nemi-
¢i , e calunniatori : che giuftamente da noi era-
no i fovrani appellati principt , e fignori ,
avendo effi ottenuto la grazia da Dio di efferc_
tali ; ma che quantunque erano principi per
dono , e benefizio del fommo regolatore dell’
univ*rﬂ),c.m tutto cido non doveano eflere rico.
nofciuti per tar nti numi. f_ wonde doveano effere
rifpettati come fovrani gl’ Imperatori, ma non
aiu ati come Dei (b) Né folamente cosi
rano foliti e di rifpondere , e di fare i criftia-
ni ne’ tempi di Claudio, di Nerone, di Ve-
{pafiano , e d¢’ feguenti Imperatori fino a Co-
ftantino , ma nell’ et ancora di Giuliano , nel-
la quale non puod negurfi, che foflc alquanto di-
caduta I’ antica virelt , e coftumatezza nel
critianefimo . La qual cofa febbene puo effe-
re da molci efempli confermata | tuttavia per
non recar faftidio a’ leggitori, faremo contenti
di uno folo. Avendo per la iunu efperienzis
delle fentenze , e de’ coftumi de’criftiani coma
prefo Ginliano Imperatore , effer ella malige-
vole la imprefa di colui , che avelfe voluto in-
durre a facrificare agli Dei, non. dico i pil{
morigerati de’ noftri , ma i foldati, cheil plu
delle volte non attendono troppo alla perfe-
i R zione

() Vide_s
Tercul. cap.
Xxxvir., A-
polog.& T.1
Antiq.Chri-

ftian. p. 165.
. fc'l‘

(b) Tertul,
capit, X XXe
Apolog.
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zione; e avendo altronde faputo , che niuno di
loro avrebbe ricnfato dionorare le fue imperia-
li immagini con quel rifpetto civile,che deefi al
fovrano, determind di far idolatrare i fedeli,
fenza che fe ne poteflero facilmente accorge-
re. Feceli adunque dipignere in tal guifa , co-
me fe folle da Giove, o da qualcun altro de’ falfi
numi coronato, e fece efporre in pubblico que-
ft. fue immagini , affinché venendo i Criftiani,
o non ficendone offervazione ( poiché farebbe
a molti paruto, che dalla vittoria,come foleanfi
dipignere gl imperatori, e non gia da Giove , 0
da Murte fi rapprefentafle coronato A poftata),
le rifpettafiero,o accorg=ndofene, folfero tutta-
vol:z coftretti ad adorarle , altrimenti avea egli
determinato di farli uccidere , credendofi, che
non farcbbero ftati annoverati da’ noftri nel nu-
mero de’Santi Martiri, poichéfoffero ftati con-
dannati al fupplizio, pel folo motivo, che nor._s
aveano voluto onorare la immagine dell’ Im-
peratore. Mold adunque , come avea egli pen-
fato , accoftandofi , e non facendo rifleflione al
nuovo genere ¢’ inganno, ma fupponendo ,
che quello foffe uno de® foliti fcherzi de” pittori,
fecero alle immagini riverenza . Ma coloro,
che fapeano , quanto foffe aftuto, e maliziofo
il tiranno, tofl> , che videro quella nuova for-
ta di figure , fofpettarono, che foflero a pofta
arrecate , per circonvenirli , onde {i protefta-
rono, che farebbonfi fatti piuttofto ammazza-
re, che congiugnere col rifpetto dovuto all®
Imperatore il culto non dovuto alle divinita fal-
fe del gentilefimo. Quefti per effere ftati co-
{tanti furono gravemente puniti , la qual pena
fu loro certamente di gloria , e all’ empio Ce-
Lre didanno, e difonore. Per la qual cofas
V€=
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veggendofi egli vinto , penso quale altro modo
tener dovefle , per rimaner una volta fuperiore
2’ criftiani. Era coftvme antico appreffo i Ro=
mani, che ifoldati dovendo ricevere il donati=
vo, immolaffero agli dei. Ma dopo, che Co=
ftantino, e i figlivoli di lui prefero le redini del¥®
Impero, fu tolta affatto una si cattiva confuetu-
dine , quantunque non fofle da’gentili abbando-
nata . Penso egli adunque di nuovamente in-
trodurla ne’fuoi eferciti , fenza che i criftiani ne
foffero confapevoli.Ordino pertanto.che fi pors
tafle del fucco, e dellincenfo in quei luoghi, do-
ve fi facea la funzione . Comando poi, chea s
tutti coloro, che fi accoftavano, foffe detto, che
gettaffero un poco di quell’ incenfo ful fuoco,
e quindi porgcffero Ja mano a riceverc il dona<
tivo . Trovaronfi alcuni, che avvedutifi dell’
inganno ricufarono di voler cio fare con tanto
difcapito delle loro coféienze . Nonefler quefto
il modo confueto di ricevere il dono dal Prin=
cipe 3 neé poterfi niuno di loro coftrignere 2
facrificare 2’ fulfi numi. Aleri non folpettan-
do alcun male ; pofero fopra il fuoeo I ircen-
fo , e ricevettero il donativo . Queft alquans=
to dopo trovandofi al convito , mentre volendo
falutare gliamici, aveano invocato, fecondo it
fclito coftume de’ criftiani di quella eta, Gesu
Crifto, furono tofto riprefi da ncn fo qual pic=
tofo fedele , perché ardivano d’invoeare quel
Dio, che poeanzi empiamente aveano rinnega-
to. Percoffi tutticome da un improvifo fulmi-
ne da quefte voci, entrarono in loro medefi-
mi, ed efaminando laloro cofcienza , fcbbene
fenza rifleflione aveano fatto al Redentor loro
una sl grave ingiuria, {i levarono fubito di ta-
vola , e correndo in qui, e inliperlevie,
T 3 gri-




(2) Greg.
Nazianzen.
Orar, 11, p.
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gridavano ad alta voce, ed atteftavano di effere
{tati ingannati. Siamo Criftiani , dicevano, e
voglizmo morire nella offervanza, e nel culto
di quefta religione . Prima perderemo le noftre
fuftarze , e qualunque altra cofa terrena. Ab-
biamo facrificato colla mano si, ma non gia
coll’ animo . Non ¢i fiamo avveduti.della fro-
de , né abbiamo mai fofpettato , che in quella
ceremonia foffe nafcofto un tanto male . Corfe-
ro quindi a trovare I’ Imperadore . Giunti al
palazzo efclamarono : Ecco il tuo danaro . Ucci-
di , uccidi pure i trafgreflori della divina leg-
ge , che hanno fatto al loro Signore una si atro-
ce ingiuria . Non abbiamo creduto di errare,
e vero, ma ancorche inavvedutamente abbiam
peccato, vogliamo dare foddisfazione a Crifto.
Sizmo coftanti nel noftro proponimento . Non
muteremo fentenza . Il peccato, che abbiamo
commeflo colle mani, dee effere efpiato col
fupplizio di tutto il corpo . Giuliano {cbbene »
pieno di collera , con tutto cid volle diflimula-
re, e perdonar loro in apparecza, affinché i
criftiani non i gloriaflero di nuovi martiri.Frat.
tanto privo que’foldati delPonore militare,e fe-
ce loro fegno , che d’avanti gli {i levaffero (a).
Tanta era la delicatezza , e ’attenzione de’pri-
mitivi criftiani nel mantenere puro il culto di
Dio , ¢ la fortezza nel foftenerlo , quandoavef-
fero anche inavvedutamente mancato in qual-
che cofa, che foffe contraria alla religione .

s. 11,

o
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s. IL

Delie preghiere , de’templi , delle fefle , e delle
facre adunanze de’ primitivi Crifliani.

I. T3 Rano perfuafi ancora i noftri maggiori ,
2 ( come lo fiamo noi pure,per efiere cosi
iftruiti da’ ferictorl facri, e dalla Chiefa ) che
per la preghiera ¢ continua , e fervorofa I’ uo-
mo vieppin {i congiugne con Dio , mantiene la
fede , e fi conferva puro, e retto, laddove s
chinon fi applica alla contemplazione delle di-
vine cofe, ¢ non fi raccomanda colla orazione
al Signore , fitrovain granpericolo, che vin.
to dalle tentazioni , cada nel peccato, e mife-
ramente perifca; per la qual cofa procuravano
di orare e fpeflo , e con fervore , talchédi not=
te , ¢ di giorno nelle ore deftinate molto tems
po foleano confumare nella meditazione de’ mi-
fterj rivelatici nelle facre lettere, e nel reci-
tar falmi, e ne’ rendimenti di grazie . Che fe
faceano tutto quefto , quando non fi vedevano
ne’pericoli , molto pilt doveano farlo, mentre
fapeano , effer Joro imminente la morte , e do-
verfi percio preparare a combattere col nemi-
co, e riportare coll’ ajuto divino la vittoria.
E’ la preghiera, diceano i noftri antichi una_s
converfazione , e un colloquio con Dio, perla
qual cofa, ancorché¢ non diciamo nulla colla
lingua , e colle labbra , contuttocio difcorren-
do coll’ animo, e collamente , fiamo intefi da
chi tutto conofce , e tutto vede . Ma alziamo
il capo ad ogni modo , e ftendiamo le braccia ,
e dal Divino Verbo innalzati dalla terra,elevia-
mo la mente , e ¢i congivgniamo colla volon-

e ta

Delle pre=
ghiere de®
pre ititi

Cristiani .

RS-

B S it




(2) Clem,

Alex. lib,
vi1.Strom,
pagin. 722,
Edit. an,
164 1s

(b) Adta.
S.Juit. apud
Ruinare. p-
49. Et.“to
Veson,

Se ne’ pr;'mf
rwﬁpf 1Cri-
Stiant zb-
biano avuty

le Chiefe ,

(©) v. 43

296 DE COSTA T

ta al Signore (2) . Quindi ¢, che parlando $an
Giuftino Martire col Prefetto di Roma , che_s
avealo chiamato in giudizio , e interrogito,
ove mal foffero foliti di adunarfi i criftiani ,
e porgere le loro preghiere a Dio ; rifpofe , che
dovunque parea meglio ad ogni uno,e dove fti-
mavano pill opportuno, quivi erano foliti di
congregarfi .Poiche¢ I'inneffabile Dio de’ criftia=
ninon ¢ circofcritto , nériftretto in un luogo,
ma effendo invifibile riempie il cielo, e la terra,
e dapertutto ¢ adorato da’fedeli (5) . Ma quan-
to fofsero aflidui, e fervorofi nella orazione i
noftri maggiori principalmente da’ tempi de’
fanti Apoftoli fino al quarto fecolo della Chie-
fa, allora potra intenderfi chiaramente , quan-
do avremo noi dimoftrato quanto e foven-
te , e devotamente celebraffero negli orato-
1j , e nelle Chiefe le facre adunanze, e quan-
to nelle private loro cafe alle preghiere atten-
deflero . Ma per procedere con qualche ordine,
fa d’ wopo , che noi prima trattiamo degli
oratorj , e delle Chiefe d¢’ primitivi criftiani,
quindi delle fefte , e delle adunanze , dipoi del-
le ftazioni , e delle fupplicazioni loro , e final-
mente del loro perpetuo orare .

IT. Sebbene egli ¢ difficile il provare , che
gli Apoftoli ne’ primi tempi aveffero del-
le Chiefe , come dopo I’ ebbero i loro difce-
poli , con tutto ¢id non pud negarfi, che avef-
fero certi oratorj , o luoghi deftinati a pofta al
culto divino, dove poteflero adunarfi, e fare
le facre funzioni . Negli Atti defcritti daS.Lu-
ca al capo primo ( ¢) leggiamo , che tornati
dal monte Oliveto a Gerufalemme faliroro all’
Casgwor , cio¢ al luogo fuperiore , chedall’ Ina
terprete Volgato ¢ chiamato cenacolo , e quiv;

rimas
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rimafero Pietro, e Jacopo, e Giovanni, e
Andrea , e Filippo, e Tommafo, e Bartolom-
meo , ¢ Matteo , e Jacopo di Alfeo, e Simone
zelote , ¢ Giuda diJacopo, i qualitutti in com-
pagnia di Maria Santiffima , ¢ di molti altri, che
vi concorfero , concordemente perfeveravano
nella orazione .

Or qucfto luogo fuperiore bifcgna , ches
foffe deftinato al divin culto, affinché ognu-
no liberamente , qualora gli foffe piaciuto,
potefle quivi portarfl a orare. Altrimenti non
farcbbe ftato chiamato da San Luca con un_»
nome cosl generale , fenza accennare di chi
era la cafa , dove era quefto tal Smegar . E’ in-
oltre ragionevol cofa , che fofle una cafa, oun
luogo a quefto fine medefimo apparecchiato »
Altrimenti fe ora in una cafa , orainunaltra i
adunavano , non poteano tutti fapere dove fi
celebraffe I’ adunanza, a fine di potervi inter-
venire , e unitamente cogli altri fupplicare il
Signore , e renderfelo propizio . Confermafi
il mio fentimento coll” autoritd di San Luca me-
defimo , il quale dopo di aver parlato nel ca-
po L di quella ftanza fuperiore , eaver detto ,
che quivi erano gli Apoftoli adunati , e nel-
la orazione perfeveravano , ed elefsero S.Mat-
tia per loro collega, foggiunfe nel principio
del fecondo capo (@) : che mentre fi compivano
i giorni della Pentecofte, erano tutti parimente
nello fieflo luogo , e che allora fcefe fopra di lo-
ro lo Spirito Santo, e uditane la nuova, con-
corfe a fentirli ufare varie lingue una gran_s
moltitudine di Giudei venuti per la fefta a Ge-
rufalemme . Se dunque erano adunati nello
ftefio luogo , bifogna , che un tal luogo fofle de-
ftinato al culto divino, e alle adunanze della na-

{cente

(a) V. Lo
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fcente Chiefa., Narrafi nello ftefo capitolo fe-

() v. 46. condo (a) degli Atti da S. Luca medefimo , che

(I_‘.I) Ve le

unitamente i Santi Apoftoli ftavano a orare nel
tempio, e di poi andavano alla cafa, e quivi ta-
gliavano il pane,cio¢ confacravano la S. Eucari-
ftia. Or quefta cafa qual era mai, fe non quella
abitazione nota a tutti,e deftinata a quefto fine ,
dove eglino poteano liberamente , fenza dare
faftidio a particolari , intervenire alla cele-
brazione del facramento ? Che fe or in una,
or in un’ altra cafa fi adunavano, non avrebbe
mzi ufato S. Luca in numero firgolare la p:ro-
la Tmov cafz, ma avrebbe detto war’ Sweve
per le cafe . Inoltre riprend endo S. Paclo nella
{ua prima Epiftola 2’ Corintj PPabufo, chefiera
in quella Chiefa introdotto , che ognuno por-
tafle il fuo pane alle adunanze , e fenza fare co-
mune la cena, mangiava quel , che avea por-
tato: cosi dice : Non avete voi forfe delle cafe
per mangiare, e bere, o difpregiate la Chicfa
di Dio? Non erano adunque le particolari cafe,
dove fi celebravano le adunanze , ma una co-
mune dove la Chiefa fi congregava, ¢ quefta_s
certamente era deftinata a quefto unico fine ,
altrimenti non I’ avrebbe diftinta dalle cafe
particolari 1" Apoftolo . Anziché lo ftefflo San
Paolo fcrivendo a Filemone dimoftra , che.s
nella cafa di lui fi adunavano i fedeli, per
celebrare le loro fiacre funzioni, onde fi ri-
cava, ch’ella ferviva per ufo pubblico della
Chiefa (b). Per la qual cofa quel luogo an-
cora, in cui {i adupavano i Criftiani , e di cui fa
menzione Plinio nella celebre Epiftola a Traja-
no Imperatore da noi riferita nella Prefazione
di quefto volume , bifogna che fia ftato una cafa
nota a’noftri, edeftinata per le loro congrega-
zioni .
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zioni. N& fembra credibile , che le adunanze ,
delle quali parlano S. Ignazio Martire nelle fue
fincere Epiltole, e S. Giuftino parimente Mar-
tire nella fua pr]'m Apolrm.l {i faceffero in_s
luoghi incogniti a’ Crifkiani , Ma ¢ erano loro
cogniti,era neceffario,che foflero deftin: ,ti a que-
fto fine . Egli ¢ verifiimo perd, che ne’ tun}Jl
delle gran pcrhcuzwm non era poflibile 2’ no=-
firi di avere delle Chiefe fabbricate a pofta,
perciocche era facile 2’ nemici del cri[li:mu imo
il difcuoprirle , e diftruggerle , come qualche
volta avvenne (a) , onde allora G congregava-
no or in un luogo , or inun altro, e punc;pal
mente nelle caverne,e nelle arenarie,ove facea-
no certe come capj ‘L[IC , nelle quali celebra-
vano i divini uffizj , e recitavano quc01 inni e
falmi, che fuggeriva loro la pietd, e devo-
zione , che aveano verfo Dio. La qual cofa ef-
fendo dagli eretici conceduta, non ha di me-
fticri di effere diffufamente provata, Imper-
ciocché Georgio Valchio nelle fue Anuch]tl
Ecclefiaftiche (b) attefta : che quando erano ri-
cercati i Criftiani da’ loro nemici, non aveano
pubblici templi ; onde celebravano tra le pri-
vate mura delle loro cafe le adunanze , e fe tal-
volta erano {coperti , erano bruciati, e ince~
neriti infieme colla cafa medefima, in cui fi era-
no congregati. Aveano pertanto delle caver-
fe, e delle fpelonche , e de’ luoghi nafcofti,
dove poteflero rifugiarfi, e pregare il Signore.
Frequentavano pero pil d’ ogni altro lungo 1
fepolcri de’ martiri, ed ivi faceano le loro fta-
zioni, e riceveano i facramenti, affincheé an-
cora dalla condizione del luogo apprendefiero ,
con qual fede , e con qual coftanza doveffero
rendere teftimonianza a Dio . Ma che quande
la

(a) La&.
lib. v. cap.
x1. & Armn,
lib. 1v. pe

1512,

[b) Lib.1e
c. Ie Pe g
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la chiefa godeva la pace, i criftiani avelferg
delle cafe deftinate al divin culto s le qualie
martirj , e oratorj, ¢ chiefe, e conventicoli
foflero appellate , tanto & certo, che non fi
pro negare, fenza voler ripugnare manife-
flamente alla veritd conofciuta, Eufebio Cefae
rienfe parlando nel terzo libro della fua Iftoria
de’ fucceffori de’ Santi Apoftoli, ¢ del frutto,
ch’eglino riportarono colla fanta loro predicas
zione (a) , cosi ragiora: Oltre Quadrato, fio-
rirono ancora moltiflimi zltri in quel tempo , i
quali , come difcepoli di st eccellenti maeftri,
fondarono le chiefe ( i primi femi delle qireli in
varj luoghi aveano gia fparfi gli Apoftoli ) es
aggiunfero degli edifizj. Or quefti edifizj , che
altro poteano effer mai, che gli oratorj , o le
Chiefe , che vogliam dire ? E que’ trofei de’
Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, che vedeanfi
nel Vaticano, e nella via Oftienfe , come rac-
conta Gajo Prete antichifflimo fcrittore criftiano
apprefio Eufcbio medefimo () erano forfe fta-
ti allo feoperto, fenza , che i Criftiani aveffero
una cafa quivi fabbricata , ove adunandofi cele-
braflero la memoria de’ Santi fondatori deila_s
Chiefa di Roma? Chi non si, che ne’ primi
tempi erano foliti i feguaci di Gesi Crifto di
concorrere a’ fepolcri de’ Martiri ? E non &
forfe egli certo, che i fedeli di Antiochia ne’
tempi di Trajano , allorche fcriffero alle altre
Chiefe circa il martirio di S.Ignaziose quei delle
Smirre quando diedero parte 2’ Criftiani fparfi
per ’Afiz del trionfo di S.Policarpo , invitarono
tutti alle adunanze, che per memoria di quegl’
invitti campioni del Signore ne’ loro fepoleri fi
celebravano ? Cosl parlano gli Antiocheni ., :
s> Viabbiamo manifeftato il tempo del martirio
d'Igna-
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»» d'Ignazio affinche congregati nel giorno an-
»» niverfario del fuo trionfo , glorifichiate nella
s» fanta memoria di luiil noftro Signor Gesis
»» Crifto(4).,,Nop altrimenti gli Smirnefi: ,Po,
»» temmo noi aliora raccogliere le offa di Poli-
s> carpo ,le quali ci furono piti preziofe delle
» gioje, e le fepellimmo in luogo decente.
»» Nel qual luogo radunati , come potre-
ss Mo, celebreremo per mifericordia, e concef-
5> fion del Signore il giorno natalizio del fuo
»» gloriofo martirio (b),,. Or fe ne’ luoghi,ove
erano fepolti i fanti martiri , fi faceano le adu-
nanze de’ Criftiani fino da’ tempi di Trajano , e
di Marco Aurelio Antonino, fotto il primo
de’ quali morl S. Ignazio, e fotto il fecondo
8. Policarpo , chi puo effere cosi poco verfato
nelle antichicd della Chiefy, e cost acciecato
dalla paffione contro il cattolicifmo, che non
confefli , eflervi ftato qualche edifizio a pofta,
o qualche grotta coli vicino , ove congregati i
fedeli con qualche ficurezza , e fenza eflere fra-
ftornati da’gentili , poteficro celebrare la me-
moriade’ Santi, e le facre loro funzioni ? Di-
ranno forfe i noftriavverfarj , che allo fcoper-
to, in mezzo auna piazza, o a una campagna
{i faceffero quefte tali dimoftrazioni da’ noftri
antichi in memoria degl’invitti fervi del Signo-
re ? O bifogna dunque concedere, che nelle
caverne aveflero i criftiani ne’ tempi delle
perfecuzioni qualche ftanza incavata nel tufo,

-

o nella pietra , e deftinata al divin culto, come B
molte di quefte ftanze , o pinttofto cappelle , o

('.1} A,
Mare.S.ign,
D.309- nul,
VITL, Lt
Pt ."\pnﬂ.
Edir. Lond.

(b) A&.S.
Tolic. num.
XvIiTi.page
3634 F.Eod.

(C) Vide
OILI. “b- Ie
fopra

che vogliam dire , fi vedono ne’ noftri ceme- i Cemer. di
terj di Roma (¢) , o che aveffero de’ Sacelli , Roma , &
ovvero delle cafette vicino 2’ fepoleri medefi- Aring. lib.

mi, le quali, per le adunanze de’ fedeli , fi
ap-
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appellaflero oratorj, e conventicoli , fovena
te ancora chiefec. Da tutto cid fary lecito
ancor di raccogliere, che que’ luaghi, ne’
quali, fecondo la teflimonianza di 8. Giuftino
Martire nella fua prima Apologia, fi congre-
gavano ogni Domenica 1 fedeli, e affiftevano
al divin fagrifizio , non altri foffero che cafe ,

: o piuttofto oratorj affegnati alla facre adunan-
é‘;‘“' 67:P 20 (4) 5+ Ilgiorno, digce, che davoi, ogen-
] tili, &chiamato del fole , tucti quei criftia-
ni, che abitano nella citth , o nelle ville, i
adunano nell’itteffo luogo , ove {i leggono i
,» commentarj de’ fanti Apoftoli,, . Che fe ne-

gli atti del martirio di S. Giuftino leggiamo ,

che interrogato egli dal Prefetto, dove i cri-

ftiani fi adunavano , rifpofe , che adunavanfi,
dovunque a ognuno di loro piaceva, percioc-

ché¢ Iddio de’ criftiani non é riftretto in un

qualche luogo , ma per tutto, efflendo immen-

(b)Mart. ;| fi venera 3 cio fenza dubbio non ofta a guel,
AL, ""1;[‘ ch’e’ feriffe nell’Apologia (b) . Imperciocche
iciﬁolgq egh e vcrifﬂ;m: che Iddioeé per tutto, che
Edit. Ve- per tutto pud cllere adorato , ¢ che , quando
net. anno le perfecuzioni,e gli evidenti pericoli non per-
1747+ mettevano , che facefero le facre adunanze,
ognuno poteva ritirarfi, dove piugli parea op-

portuno , e quivi adorare il fuo Signore; ond’e,

che S. Giuftino non hadetto il falfo, tacendo

il luogo , in cui ordinariamente i fedeli , ch’e-

rano nella citty , e nelle ville, nel giorno fefti-

vo di domenica {i congregavano . Sappiamo

inoltre effer egli antichiffimo quel Dialogo inti-

tolato Filopatride , che trovafi tralle opere di

Luciano Samofateno. In quefto tal Dialogo fi

parla degli Oratorj de’ criftiani , come fe fofle-

ro {tati fabbricati con qualche magnificenza , €

Of=

23

2

3




DE’ PRIMITIVI CRISTIANI. 303
ornati ancora con ricchezza , e leggiadria . Poi-
ché cosl parla in efio Crizia, che fingefi uno
degl’interlocutori ,, : patfammo le porte di fer-
s» 10, ele foglie dibronzo , e per molte feale
s, girando intorno, falimmo a'la cafa, della
» quale indorati erano i foffitti, in quella gui-
, fa appunto, in cui era indorata 1.1 cala di
»» Menelao , fecondo la deferizione di Omero.
» Vidiio allora non Elena , ma certi .uomini
5 pallidi, che ftavano mr*mocchioni »s » Egli
¢ vero, che alcuni S'immaginarono (.z) par-
lacfi quivi dal Dialogifta non de’ criftiani,
ma degli aftrologi, 'riand) egli delle par )’L.
che fono pmpru di qml..l vana profeflio=
ne. Ma non videro gid coftoro, che tutto il
Dialogo fi JLEIIA intorno alle cofe de’ cri-
{tiani, e che in quefto medefimo paflo fi ra-
giona dl cofe appartenenti al divin culto , le
quali cofe non convengono alla qulhtrl.l?
Che fe l'autore confufe infieme gli aftrologi ,
e i criftiani , non ¢ da maravigliarfi, effendo
certifimo , che i noftri erano da’ gentili
chiamati ftregoni , e malefici, come dimo-
ftrammo nel primo volume delle noftre An-
tichitd [b') . Avendo pertanto alcuni aleri

[

comprefa la falfitd della interpretazione di
coloro, che riferirono il pafio 2’ matematici,
per non darla vinta @ noftri, che ftimano
far{i quivi menzione degli oratorj de’ criftia-
ni, credettero di poterlo affitto otogliere,
o {nervare , dicendo, chel’autore del Dialogo
parla ironicamente , e quandodice i foffisti or-
mati dioro , intende i palchi fordidi, e mal fat=
ti. Veramente ¢ quefta una interpretazione
pellegrina , che non ad altri potea faltare in ca-
po , che al Boemero, a cui tanta venerazione
pre-

(.4) B‘f’rl .f.:,

. (b) pag. 8o.

{eq.
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prettar fogliono i Luterani (4). Imperciocchd

De Ante~ (o Pautore del Dialago parla fempre ironica-

Juc. Chrift.
Coetib. n.
AVIie Po 57«
Edit. anno
17L9.

mente , e percid quefto luogo ancora bifogna
che fia ironicamente intefo , egli ¢ neceffario ,
che fia pure detto ironicamente cid, che.s
foggiugne degli uomini pallidi, e macilen-
ti; iquali faranno ftati fecondo lui e _gr.».z,’]"

e roffi, e candidi, e non faranno ftati ingi-
nocchioni , ma ritti, e cosi andiamo difcorrendo.
Che fe avea il Boemero della difficulta intorno
a’ foffitti dorati , e alle foglie di bronzo , e alle
porte di ferro, delle quali fi fa nel Dialogo
menzione , effendo fomiglianti cofe troppo ma-
gnifiche , e parcndo, che non convengano all’
etd di Trajano ; dovea piuttofto dire, che il
Dialogo era di etd pid recente , come diffe~
ro moltiffimi altri fcrittori, e non ricorre=-
re allaridicolofa interpretazione della ironia.
Sebbene non vedo perché ne’ tempi, né
quali fotto Nerva e fotto Trajano per qualche
fpazio goderono i Criftiani la pace, non potef-
{ero quelli , che tanto erano limofinieri , e pii,
far anche un edifizio ornato di dentro aonor , €
gloria del Signore, che adoravano.Che fe fotto
Diocleziano Imperator Gentile in luogo emi-
nente aveamo in Nicomedia una e bcll.a , € Ma-
gnifica Chiefa,, come alquanto dopo noi vedre-
mo, non comprendo,perché un oratorio di den=-
tro folamente indorato , e ornato non {i potelfe
aver da Criftiani . Ma poniamo il cafo , che iro.
nicamente abbia parlato il Dialogifta, e che fie-
no a propofito tutti que’paffi di Cicerone , che
per darci la origine , e la nozione di quefta fi-
gura rettorica, amafla quivi alla moda della fua
fetta il Boemero : che prova egli contra la no-

ftra fentenza ? Non dimoftra ella laironia , che
{e
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fe lacafa,dove | Criftiani erano foliti di zdunare
fi. non era cosl ben ornatz, con tutto ¢io era de-
ftinata a queflo fine acciocch¢ quivi fi conpre-
gaffero ? Aveano adunque 1 Criftiani in que’
tempi ancora i loro oratorj , e le Chiefe, dove
congregati celebravano le facre loro funzioni.
Né puo egli dire, che quefta fofle un tugurio di
qualche privato,poiché dal modo di parlare, che
ufz ilDialogifta,comprendefi evidentemente,che
quefti ragioni di una caf2 deftinata all’vfo comu-
ne de’ fedeli, ove liberamente fi poteffero con-
gregare , e attendere alla orazione. Ma quan-
to pid 1o confidero le teflimonianze degli Scrit-
tori, chf non grantempo dopo Giuftine mar.
tire,e Pautore del Dia logo,di cui abbiamo par las
to, f10:11cmo, maggiormente mi confermo nella
comune fentenza, che i fedeli de’ primitivi
tempi aveano a pofta le cafe deftinate per les
funzioni facre , ove {i adunaffero , quando non
era loro impedito dalle grandi perfecuzioni?
mentre non mi pare mai verifimile , che in sl
poco tempo potefie mutarfi il coftume , talche
non ufandofi prima, in un tratto fieno ftate fat-
te le Chiefe in quella eta, in cul non meno era.
no fiere le pe rﬁcuuom di quello che furono ful
principio del Criftianefimo. Or fe , tralafciate
le teftimonianze degli Smirnefi , e qu i Antio-
cheni arrecate di Iopl s riflettiamo a* detti dell
antichiflimo Tertulliano,che fcriffe verfo la fine
del fecondo fecolo della Chiefa , noi certamente
com prenderemo , che in quei tempi i Criftia«
ni o nelle Catacombe , ovvero ne’ cemeterj lo-
ro, che aree ancora crano appellati , aveano
degli oratorj, dove fi adupavano. Dell’aree
cosi parlaTertulliano nel libro Contra Scapula ,,.
s Sotto Ilariano Prefide avendo il popolo gri-

3 A 5 dato
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,, dato coatrn l: aree delle noitre f= mIture
dicendo non vi fieno pilile aree , fece si, ¢ n:
»» f1on fofero ne anco 1%.1&. le aree, o .szg- Coahm
y»» Vogliamo dire , de’ egentili, perche Iddio
» Permife , che non faceflero quell’anno le lo-
() ClL  romeffi {a),, . Or qual premura aveebbero
p- 70. avuto i popoli, che non vi fofero pit le aree
de’ Criftiani , fe ivi non i faceano le aduninze?
E chi credera , che le adunanze i faceTero allo
{coperto 2 Se dunque i fuceano in qualche ca-
{a , ocaverna vicina alle aree, bifogna , che
quefta tal cifa , 0 caverna fole def linata ip“.ill- -
nh e al divin culeo . M quanto ¢ pilt chiaro -
() p- 83, il paflo, che lezgiamd nel ventefimo quinto i
(_,1'*) del libro degli fpettacoli? (&) Parlando
rlidel Teatro, e alnlih‘mi) qu.mm farche
b\ male, chiardife, ufcito dalla Chiefa , andare
al teatro modefimo 5, = Qual cofa & mai , dice ,
,» dalla Chiefs di Dio andare alla Chiefa del

s diavolo ? e fatigare battcn do, per fare ap- ¢hi
y» Planfo alliikeione , quelle maai, che avevi il
- ..L:_lm al Signore, e con quella b 0Gcay con c
»» cul hai proferito il fanto amen , lodare il (

, gladiatore,, ? E per verity chi non vede ’ f
clr qui fi rm).m.dl Terculliano del luoga,do- te
ve ﬁ_o'uﬂngwmo i fedeli,e dove pr'wmif..) al- i

zavanole manial Cielo, e dicevano amen , e
ne’ fecoli de’ fecoli > Or quefty luogo ¢é da lui
appellato chiefa,e {i oppane al luogo del teatro,
il qual luog» del teatro & dallo fteflo chiamaro
chicfa de] diayolo . Era pertanto }a chicfa men.

tovata quivi da Tertulliano deftinata alle adu- r

nanze , come il teatro era deftinato al concorfo i

del popolo,per vedere lo fpettacolo della com- :
(Y Cillle  media, ¢ della tragedia. Nellibro ancora inti. o
P10z, tolatodella corona del foldato (¢) dopo di aver

acn-
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mentovato quelli, che per la imprudenza di
uno , che non avea wvoluto venir coronato,

11

temevano , chenon fitoglieffe alla chiefy la

lunga pace, ch’ella avea goduto, cosi difcorre:,,
,,» Per incominciar dal battefimo , nell’ateo di

,, entrare nell’acqua, e alquanto prima in_s
,, chiefa fotto la mano del Prelato ci proteftia-
» modi rinunziare al diavolo, e alle pompe ,
» €agliangelidilui,,. Vorrei ora fapere , che
cofa intenda qui egli per la parola chiefa ? Non
accenna egliforfe manifeltamente il luogo dell’
adunanza? Tralafcio le altre teftimonianze di
Tertulliano , che trovanfi ne’ libri della Peni-
tenza , e dellaorazione , i qualinon fonn me-
no e chiart, e a propofitc , perciocché¢ dovrd
riferirliin altro luogo . Bafta , che da’ due ci-
tati fla evidente , che i criftiani ne’ tempi di
quefto illuftre fcrittore, e in confeguenza s
nelleta di Clemente Aleflandrino avellero
chiefe , contro cio , che pretende il Boemero,
il quale alfulito fuo torce ancora in altro fenfo
certi altri paffi di Tertulliano, ma fenza profiteo
( poiche di queftida noi citati non ha voluto
far menzione ) . Non nega pero egli, che nel
terzo fecolo della chiefa gid avanzato i criftia-
ni cominciaflero ad avere delle cafe deftinate
al divin culto , perciocché trova appreflo Elio
Lampridio fcrittor gentile , che ne’ tempi di
Alefiandro Severo aveano i noftri occupato un
fito in traftevere , e avendo fatto ricorfo con-
tro diloro i tavernaj,che pretendevano effer lo-
ro quel luogo, 'lmperatore referiffe in favor de’
criftiani, ch’era meglio.che fi adoraffe Iddio,che
i daffe il luogo 2’ venditori del vino.Confeffan-
do adunque i noftri avverfarj , che dopo Alef-
fandro Severo icriftiani ebbero gli oratorj , e
Vv le

-
]
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fe chicfe, non ¢ neceflario, che noi apportiamo
diffufamente i pafli di Eufebio , e di Lattanzio ;
e di Arnobio , e di altri molti Scrittori del ter-
zo, e quarto fccolo, che delle ftefle Chiefe
efprefamente parlarono . Baft:ra folo deferis
vere brevemente cio , che della chief: di Ni-
comedia accennd Lucio Cecilio fcrittore con-
temporanco di Coftantino nel celebre libo in-
titolato Delle morti de’ Perfecutori (a) ,, . 1l
fettimo giorno delle calende di marzo , di-
ce egli, eflendo confoliper la ottava volta
Diocleziano,e per la fettima Maffimiano Au-
gufti, venne il prefetto co’ capitani, e co’
tribuni affai di buon ora alla chiefa, e rotte
le parte , cerco il fimulacro del Dio de® cri-
{Hani. Brucianfi le fcrictire | Si diftribuifce a
tutti la preda, Atterrifconfi i fedeli . G'Im-
peratori ftando nelle fineftre ( poich¢ effendo
la chiefa inluogo eminente , era dal palazzo
veduta ) contendevano tra laro, fe dovea
ella effere incendiata, o diftrutta . Vinfe
Diocleziano , temendo, che non fe ne ca-
gionaffe un grande incendio , perciocche era=-
no molte ¢cafe e picciole , e grandi vicine al-
lachiefa, e ottenne, ch’ella fofle diftrut-
ta. Accoftaronfi adunque 1 pretoriani, e
s, poftifi in ordine colle fecure , e con altre for-
s» te di ferramenti in poche ore uguagliarono
s» al fuolo quellaltiflimo edifizio ,, .

ITI. Sebbene 1 primitivicriftiani non aveano
una certa determinata forma , e ftrutturadelle
Chiefe allora quando contro diefli incrudeliva-
no le perfecuzioni , onde procuravano di for-
marie come potevano , talché ne veggiamo ale
cune nelle catacombe incavate rozzamente nel
tufp , e poi forfe da’ pofteri ornate alla meglio 5
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con tutto ¢io quando poteano godere un po di
pace , in varie parti, fecondo i gradi delle
perfone , erano foliti di diftribuire 1 templi ; e
imporre ad ﬂﬁﬂl"l() di efli qlid nome , che
Joro fembrava pili convenevole . E quanto alle
cappelle,, che veggonfi nelle .1t'1r<vn‘n , ho
io voluto tiferire 4 figura di una, efpreffa nella
feguente tavola nel nuiero fecondo . la qua-
Ie cqppeil.l apparticne al cemetero di Callifto ,
ed é rappre ﬁ ntata dal Reldettiin fimile t:vnl'l
nel libroz, gl Capitolo rono (a).In effa fi vedo-
no le croci feolpite negli ipiti del fuo ingreflo,
come {i fcorge alla lettera B. e Paltare fegnato
altresi cella eroce . L’altra fignra, che fi vede
nel numero primo , rapprefenta una cancellata
di marino , che fu trovata quafi intiera alcuni
anni fobo dal Boldetti nello fleflo cemetero di
Callifto ,,. Sta quefta fituata, dice Pantore
55> Citato (b) avanti uha ca mIl\rt.. ; innanzi la
5» quale perd vieé un Es.}g-ﬂ pfm.) di cappella
»» Mmaggiore con una via, che a quefto luogo
5, conduce, due volte pitt ampia del folito,
5» della lupghezza di tn gran fepolero eoperto
s> €0n una lapida inticra di marmo, fopra il
» quale nella parete un altro fepolero fi vede j
s che da chi anticamente vi penetro , non fo-
5» lamente fu aperto , maprivato ancota della
s lapida , che lo chindeva . . . nell” arco fupe=
sy riore della cancellata fuddetea di marmo Ifa' 0
5> fcolpiti tre fegni del monogramma di Cris
» ﬂo 39 *

IV. Quanto poi alla forma, e difpofiziéne
delle parti de’ templi fubbricati dopo, che fu
data Ia pace a Criftiani , ¢ fu loro libero di for-
marli a quel modo, e con quella fimmetria , che
pili conveniva a’Joro ufi , cgli écerto, che
Y 3 non

Della d:]-
puuan" b= |
Pparr: del=
le antiche
chiefe .
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non fu la medefima in tutti . Imperciocché
quantunque la maggior parte erano pii lunghi,
che larghi , efprimenti quafi laforma di una,
nave, perché forfe appreflo gli antichi Criftiae
ni unatal figura era mifteriofa (il che abbiamo
di fopra dimoftrato ) e i templi di una tales
ftruttura erano da’ greci chiamati fesuind per
eflere a modo de’ corfi , o de’ luoghi da paffeg-
giare formatistutta volta non puo negarfi, che
molti ancora fi ritrovafiero di ftruttura diverfa,
altri de’quali erano rotondi, altri ottangolari,
altri rapprefentanti la figura della croce , ¢ al-
tri di forme affatto differenti da quefte . Ma fice
come varie erano le figure de’templi,cnsi erano
ancora differenti le loro grandezze , mentre al-
cuni erano ftati edificati da vomini ricchi, e fa-
coltofi con tutte quelle difpofizioni , edivifioni
di parti, che richiedeva I’ufo del tempo 5 e altri
erano angufli , ond’ &, ¢h’ erano eziandio man-
canti di quelle particolari parti,che fembravano
neceflarie alle funzioni , che in quell’® etd fi fa-
cevano . Per la qual cofa dovendofi dare una tal
quale cognizione della ftruttura delle antiche
chicfe, fa d’vopo prenderne non dalle angufte ,
ma dalle pit ample, e pili maguifiche il model-
lo.

V. Aveano adunque le pid grandi 1 loro ve=
(tibolt fomiglianti bene fpefio a’portici delle
noftre Bufiliche , come fi vede nella feguente
tavola rapprefentante il pianodi una di quelle
chiefe ( vedi le lett, Z. Z.) Or quefto pertico,
ch’ & apnellato da Eufibio @ geavaer (), ovve-
ro apurn ¢€i'sodos primo ingreffo , ¢ da Pro-
copio aeemvaaier veffibolo (&) , era da’ ncftri
muggiiri chiamato il primo sdpfe nartece ,
cio¢ la prima ferula , perché ficcome l;\l ferula

¢ lun-
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¢ lunga, e ftretta, cosi il veftibolo era lungo
quanto era larga la chiefa , e affai ftretto , in
quella forma, che fi vede nella fopra deferitta
fisura . In fatti P Anonimo, laopera del quale é
ftata prima pubblicata dal Lambeccio , e di pol
dal P. Combefifio, e finalmente dal P. Bandu-
ri, dopo & aver afferito, che nel tempio di
Santa Sofia fi vedevano quattro narteci affutto
diverfi dall’ Area, ovvero dal Chioftro del
tempio medefimc , foggiungne , che uno di
quefti fi appellava I’ efteriore Nartece . Erano
i quattro Narteci da lui accennati quattro por-
tici, due dalla parte occidentale , doveerala =
facciata di quella chiefa , uno de’quali era fu-
periore , e I’ altro inferiore , come ne aflicura
il Gillio, il terzo dalla parte fettentrionale ; e
il quarto dalla meridionale , poich¢ dalla orien-
tale non ve n’ era alcuno, come lo fa chiara-
mente vedere il Ducange . Ma niuno di quefti
Narteci era quello, che dall’ Anonimo fu ap-

pellato I’ efteriore, poiché fe per effere flato,

fuor della nave della chiefa dovea eflere chia=
mato con quefto nome , ne farebbe feguito ,
che tutti farrebbero ftati efteriori, mentre per
non eflere ftati nella nave fuddetta , furono da
Giuftino Tmperatore paragonati a quattro fiv-
mi , che ufcivano dal paradifo terrcftre . Non
effendo adunque niuno di quefti appellato efte-
riore nartece , fa d’ uopo , che tal nartece
efteriore foffe dagli accennati quattro diverfn .
Or io non trovo altro, a cui competa quefto
nome , che I’ efteriore, e il primo. veftibolo
della chiefa , orde da’Greci moderni fomieli 1t
veltiboli fono detti Narteci difuora ¢Zard ¢hnmeu ]

() Eafeb.

«X, CTP. IV

In quefto efteriore nartece fattoin formu arpo:  Hift. p- 419.
tico foltenuto da due , o.da pitt colonne (a), {i Edir, Taur.

V 4 fece-
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fecero le fepolture pe’ fedeli defunti, dopo che
., fu permeflo, che i morti foffero fepelliti nelle,
}fﬁf?f"“‘“‘ citta (@), come cofta dal Concilio Nannetenfe,
ﬂ&::ni”l Attelta ancora il fopracitato Anonimo , effere
ftato ordinato da Giuftiniano Imperatore , che
nell” efteriore nartece ft=lero tatti coloro , che
pe’ loro misfatti erano ftati feparati dalla Eccle-
fiaftica comunione . Forfe anche nel vettibolo
delle angufte chicfe, che non aveano I’ atrio ]
o il clauftro,ftavano i penitenti di prima claffe,
2’ quali non era lecito di entrare nel nartece s
interiore , poiché altrimentinon farebbero fta-
ti fuori delle porte del tempio contro ¢is , che
vien ordinato nel canone aggiunto alla letters
canonica di S. Gregorio Taumaturgo : dogerfi
trattenere i lugenti fuori dellaportadell’Orato-
rio , poiché gli audienti debbono ftare dentro

la porta nel Nartece .
Dellarrio  VI. Dal veftibolo fi entravanellatrio, chia=
dellechie/e . mato da Eufebio , e da Procopio «fpier , e da
aleri adai , per le porte x v.x. Paolo Silenziario
fcrivendo il tempio di S. Sofia dice, che dalla
parte occidentale del medefimo fi vedea un_e
atrio circondato da quattro portici. Erano pa-
rimente quattro i portici dell” atvio de’SS. Ser-
gio, ‘e Bacco in Coftantinopoli, e della Ma-
donna in Gerufalemme 4 e di Paolino in Tiro .
Di quefto ultimo fcriffe Eufebio nel decimo li-
() C. xv. bro della fua Itoria (b).,, Entrato, che fiate per
Pe419% s 12 porta, non vuole Paolino , che pafliate
5» fubito nel fantuario,ma tra il tempio, e il ve.
ftibolo, ha egli lafciato un grande interval-
»» lo quadrato con quattro portici inforno ,, «
Egli & vero perd, che non tutti gli atrj aveano
i quattro portici , mentre in alcuni quel por=
tico, che davea eflere contigug alla facciata.

: della

»
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della chieta, ferviva forfe per nartece int ‘0.
re , e cosi farl ftato il tempio del Santo Sepol-
cro in Gerufalemme defcrittoci da Eufebio nel
terzo libro della vita di Coftantino . Nella no-
ftra tavola [e lettere RRRR in du,.mn l area, o
il clauftéo , e le lettere Q. Q. i portici. Gli
{pazj , ch’erano tra I’ una colonna, e I’altra
de’ porticiy er:no chiufico’ cancelli , «’ quali
ognuno poteva con facilitd appoggiarfi, per=
cfc non erano troppo alti, ¢ x.umlc"hl ire le
acque , che dalla fontana pofta nel mezzo del
chioftro fgorgavano . (')mlu L’uﬁbio{:ﬁ chiufe, (2) Eafeb.
dice, il V L[(,()\O Paolino co’cancelli di legno in~ lib. x. c. ivs
crociati a modo di rete,i quali fono di g!h{’m al- P 419. Edit.
tezza,i portici .E S.Paolino Nolano(b): £gli ¢ [e 'I‘(";:.:)‘"N“ﬂ
cito ad ognuno di paffeggiare ne’portici 5 e quan- 5 g, Felic.
do fia firacco, di appoggiarfi ne’ cancelli, che pag. 647.
Jono frappofti alle colonne , e wedere i gmocb:
delle acque &rc. E giacché della fontana abbia-
mo fatto menzione , fembra opportuna cofa
che poi ricerchiamo come foffe ella fatta, ed
a qual ufo fervifle . Era adunque I’ atrio, di
cul abbiamo p‘nlnto, affatto fcoperto , € Lll..
ftrato da’raggi del fole , come dice Eufebio (¢), [e) 1ib. x*
acciocche libero foffe a tutti, che quivi fi fof- Hift, Eccl.
fero fermati , di alzare gliocc l*: al cielo; e di 2 1v: p.419.
contemplarne la bellezza . Nel mezzo dell’ Bdit.Taur
atrio erano i fegni delle facre efpiazioni, cioe
la fontana, dove i lavavano le mani, e la fac~
ciai criftiani , prima, che nel tempio entrafle=
ro, le qualifontane in alcuni atrj erano circon-
date da’ cancelli (d) dilegno , o di metallo ,e (4] S.Pac o
di fopra ancora coperte . Tutto | Ldlﬁﬂo ! cm ?‘”i Xe S
cui era cinto, e coperto il fonte , era da’ noftri Ej :“ 3),“'
maggiori chiamato fiala. Intor 1o a gerte ur- Veroz.

ne




(a]Eufeb.
ey

a0ll.

(b)S.Greg.
Th:‘:rm-:r.
Canon, XL.

(c)Cap.iv,
P‘ fi?l
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ne delle medefime fontane era feolpito in lettes
re greche quefto verfo.

1y

1
s |

{ ] L]
veloy wropipaTa , pn povar g

Lavaipeccati , e non folo la farcia .

Imnerciocch? i fedeli prima di entrare nel
tempio {ilavavano le mani , e il vil) con que-
fte acque benedette dal facerdote . Benedice a-
{i il fonte il giorno delia vigilia , e alle volte
ancora la fefta medefima della Epifania, e ne-
g'i Eucologj de’ Greci fi legge la formula di
quefta tal benedizione . Ma coll® andare de’
tempi fu tolto I” ufb delle fontane; e fon fuc
cedute in lucgo loro le urnette dell’ acqua be-
nedetta , che trovanfi communemente negi’in-
grefli de” noftri templi. Nella noftra tavola i
eeseee . fegnano la fontana nel mezzo dell’
area, e le lettere TTT i cancelli , co’ quali era
attorniata . Ne’ portici dell’ atrio ftava la pri-
ma claffe , o il primo ordine de’ penitenti (2) .
Ma fc quefti crano rei di quelle graviflime col-
pe , che capitali erano appellate | erano difcac-
ciati anche da’ portici,, e coftretti a ftare allo
fcoperto nell’atrio (b) . Quindi & , che Tertvl-
liano nel libro de Pudicitia , attefta, che tutti
coloro, i quali erano caduti in si fatei delitti,
erano non folamente imvediti di entrare in.s
chiefa, maanche coftretti a non iftare fotto qua-
lunque tetto, che alla medefima chiefa appar-
teneffe (¢). Il qual pafio ho io voluto addurre,
perche ancora fi vegga , fe per la parola chicfa
abbia intefo fempre le adunanze Tertulliano , e
non I edifizio , come ha pretefo 1l Boemero.:

Yoi-
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Poiche non credo, che voglia coftui attr:buire (i
il tefto adotto all” adunanza. ’
VII. Dopo I atrio fi pafsava all’ interiore Delnariece, |
Nartece. Era quefto Nartece, o ferula che {
vogliam dire , nelle piti gran chiefe un porti-
co interiore divifo dalla nave del tempio per '
un muro ( come fl vede nella riferita Tavola_, ; ju
alle lettere M.M ), e non per un tavolato, cc- (il
me alcuni s’ immaginarono . Tmperciocche, fe
foffe ftato nella ftefla nave della Chiefa, e fola-
mente diftinto per un tavolato dal luogo , dove _
£i fermavano 1 battezzati , che della comunione '

delle cofe fante godevano , come avrebbe detto

Teoriano nellafualegazione , che il Nartece ¢ S
fuor della Chiefa? Onde fe attentamente rifiet- i
tiamo a cio , che feriffe Paolo Silenziario nel- ] |
la fua relazione della chiefa di S. Sofia , noi tro- i 18

veremo , che il nartece non era differente dal
portico interiore di quel tempio . ,, Dopo que-
(ti veftibolidel Clauftro , dice egli, ¢ uno
fpazio lungo , quanto ¢ larga la Chiefa , do- i
ve per certe larghifiime porte entrano i con= R
correnti. Queftoluogo ¢ da’Greci chiama-
to Nartece . Di qut fentonfi le lodi del no-

{tro benefattore Gesi Crifto . Quindi per i
{ette porte poffono entrare dentro la chiefa, bt
dove fono invitati i popoli. Una di quefte 1 ¢4
porte corrifponde alla fronte dell’ angufto 44 I8
nartece verfo I’ auftro, I’ altra verfo fet- 1
tentrione , e le cinque reftanti fono occiden- i
,, tali nella pltima muraglia del tempio,, . Poi- i
ché non altro fignificano quefte parole, fe non 11 2
che dall’ atrio fi pafiava per certe ample por=- fliH 88
te ( come fi vede nella tavola P. O.P. ) 2 uro |
{pazio lungo, quarto era largo il tempio, il qua- !
le fpazio fi chiamava nartece , onde poi {i en- S
trava |

»
>y
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trava per fette porte nella nave della chiefa’,
due delle quali porte erano laterali al narrede
( vedila Tavola lettere N.N. ) e le altke pel
muro occidentale della nave della chiefa ( vedi
latavolalett. L LK L L ). Era adunque il nar-
tece divifo dalla nave della chiefa per un mus~
ro , e non gii per un tavolato. E per vero dire
dove mai Eufebio, dove Pracopio , e dove al~
tri antichi ferittori hanno fatto menzione di un
{imile tavolato ? Errarono pertanto quegli ferit.
tori, peraltro dottiffimi ; iquali non avendo
fatto rifleflione alle teftimonianze de’ poftii
maggiori, credettero , che le chiefe antiche
foflero fomiglianti a certe moderne de’ Greci ,
la corsia delle quali ¢ divifa in due parti per un
tavolato,ficche¢ la inferior parte alla porta vicic
-na ¢ pin ftretta affai della fuperiore, ed & appel-
lata nartece.Dopo che fu introdotta la diftinziox
ne de’ penitenti , e de’catecumeni in varie claff,
furono uffegnati loro i proprj luoghi ne’ templi.,
Era il nartece deftinato pe’ catecumeni , per gli
energumeni, e per quei,che faceano penitenza,
i quali erano chiamati asdicnti , perciccché era
loro permeffo di zfcoltar quivi gl’ inni , ¢ fal-
mi, che fi cantavano in chiefa, e le iftruzio-
ni altresi , che davano a’ concorrenti i minifiri
della divina parola . Quirdi ¢, che I’ autore
antico delle Apoftoliche Coftituzioni preferive,
che I’ ordirato dopo la ordinazione parli al po-
polo, e finito, che avr) di ragionare,dica il dia-
cono da un luogo eminentey efcano gli audienti ,
e gl’infedeli . Racconta eziandio I’ autore dell®
ultimo canone aggiunto alla lettera caronica di
8. Gregorio Taumaturgo ; che 1" avdiziones
fi faceva dentro la porta del veftibolo nel nar-
tece, dove chi avea peccato potea. flure fina
ché

o ]
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¢hé non erano licenziati i catecumeni, e udire
la divina parola , € poi ufcire . Appartencvar
no gli audienti a| fecondo ordine di coloro, che
faceano penitenza , poiché¢ quelli della terza 5
claffe (che fuftrati erano appellati,perché avea-
no finito tre anni nel pianto , e tre altri nell?
afcoltare , e fei anni ancora doveano afpettare
per eflere ammefl alla comunione ) non nel
nartece , ma dentro le porte della chiefa nella
nave fi adunavano . Permettevafi talvolta an-
cora a’ gentili, e agli cbrei , e agli erctici , ¢
agli {cifmatici di entrare nel nartece , e di udi-
re la predica, © la ifiruzione , che davafi da’
miniftei del fanto Vangelo, affinche {i poteffero
convertire , fe Dio fi foffe degnato di toccar lo-
ro il cuore.

1X. Dal Nartece entravafi nellanave, €O. Dells nave
st chiamata perchéera pitlunga affai , che lar- della Chiefa
ga . Erano in efla varie divifioni, perché gli uo-
mini ftaffero feparati dalle donne (@), le quali  (a) Clem.
divifioni erano forfe fatte con tavolati, che im- Confiir, A«
pedivano, che non i poteflero fcambievelmen- poift. Ll c.
Lo vedere . Stavano gli uomini dalla parte fings Y 1
fira , il che fi puo facilmente provare con una
iferizione antica trovata nel cemeteroVaticano,
in cui leggiamo, che la finiftra parte dellas
Chiefa era deftinata per gli ugmini ( &). Onde 4y b, 1L
nella tavola di fopra riferita la parte H. 11 R o Tubtess
pud dire , ch’era deftinata per gli vomini, la c.xwmoxxilt.
gual parte rimane finiftra riguardo a chi entra in P- 204
chiefa, ¢ la parte G. perledonne . Nell’ in-
greffo della nave,come abbiamo detto, ftavano i
penitenti suftrati,Llaffinche ufcendo ilVefcovo,
i mettefero inginocchioni , € riceveflero la
impofizione delle mani . Vieino al luogo de?
fuftrati era Yambone, o il pulpito., ( Tav,
lett,
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lete, Y. ) onde fi leggevano le facre Scritture
Del coray ¢ 3 popolo , e onde fi predicava .
deb bems - X. Dopo la nave feguiva il coro, chiama.
ov'era FPal to da’ Groci Ziue , il quale era feparato dallg
fare « nave medeflina per una, o pitt balauftrate .
( Vedi ifegni nella Tav.) era quefti il luogo
de’ miniftri del fucro alrare . Dal coro era fepa-
rato il bema, ( Tav. Lett. C. C.) ovveroil
Santuario con un tavolato, nel qual tavolato
erano tre porte . ( Tav. Lett. F.B. F.) La por.
ta di mezzo era maggiore ( Tav. Lett. B, ) del-
le alere due, ed era chiamata fanca « Dentro
il Bema era Paltare, ( Vedila tavola di fopra
riferita glla lettera A.) dove fi offeriva il divin
fagrifizio , ed era quefto luogo , ( percioc:he
non eralecito di entrarvi, fuorché 2 chierici )
chiamato inacceffo,e facro.Erano inoltre i tem.
pli ornaticon alcune immagini rapprefentan-
ti le ifforie del vecchio,e del nuovo teftamento,
e varj fanti , che per la fede aveano patito il
martirio. Ufavanfi eziandio in quel tempo i
cerci, e varj ornamenti delle chiefe 3 B e’
miniftri de’ facri altari, delle quali cofe noj
trattiamo diffufamente nelle noftre Antichita
Criftiane , Ma era fingolare ne’ primi tempi la
femplicita de’ noftri templi , come ce ne af-
ficura Tertulliano nel capo terzo del libro,ch’e’
compofe contro i Valentiniani ().

XL Or fino dal primo fecolo della Chiefa
Delie adu~ grandiffimo fempre fu il concorfo de’ fedeli in
{‘.f"-::g ;’;: quefti oratorj, o templi, o martitj , in quei
welle Chiefe 810FDI  particolarmente , pe’ quali fi cele-
la Domeni= brava la memoria della refurrezione del noftro
ca. Signor Gesu Crifto , voglio io dire , il giorno

delladomenica , che ne’ libri del nuovo teftz-
mento ¢ chiamata prima del fabato, cioé pri-
mo

(2) p. 231.
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mo giorno dopo il fabato (2). Onde la dome-
nica ¢ra quel giorno ftabilito , 1n cui( come at-
teita Plinto nella {1 letters a 'Trajano la qua=-
le & ft1ta da noi riferita nella Prefazione di que-
fto volume ) fi congregavano i Criftiani, e can-
tavano degl’inni a Geslt Crilto come Dio, es
prendevano PEucarifbico cibo. Imperciocché
errd molamente il Boemero , il quale pretefe |
che quelto tal. giorno foffe il fabato , fondatofi
fopra delle ragioni fievoli, e infuflittenti , la pil
forte delle quali ¢,perche nell’Afia {i trovavano
de’ Criftiani convertiti dall’Ebraifmo, o quali
fi permetteva di celebrare (b) ancora il fabuto.
Ma dalla lettera di Plinio fi fcorge , che 1 Cri-
ftiani , d¢’ quali ¢g'i parla, erano convertiti dal
gentilefimo , mentre fe foffero ftati gindei
non farebbero ftati coftretti o a facrificare agl’i-
doli , 0 2 morire . Di piu dalle lettere di S.Igna-
zio Martire ( ch’era ftato difcepolo di S, Gio-
vanni, regolatore delle Chiefe dell’Afia , e che
pati forto Trajano intorno a que’ tempi , ne’
quali Plinio governava la Bitinia ) evidente-
mente raccogliefi, che i criftiani di quellas
Provincia celebravano la domenica . Poi-
cheé nella Epiftola @ Magnefiani ,, : fe fono,
dice , venuti alla novitd della fperanzai fe-
deli , non pid folennizzino il fabato , ma vi-
,, vendo fecondo la domenica, nella quale &
, nata la noftra vita per Crifto , e per la morte
, di lui , foftengano, affinché fieno ricono-
,, fciuti come difcepoli di quel divino Mae-
ftro (¢) ,, . S. Giuftino ancora, che viffe non
gran tempo dopo S. Ignazio,nella fua prima Apo-
logia attefta, che i criftiani fI adunavano il
giorno di domenica , che da’ gentili era dedi-
cato al fole (d) . Anzich¢ S. Giovanni Evange-

lie

>
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(2) 1. Cor.
Ce XV1.V. 20

(byNiflere.,
De Stao
Chrift, die
P: 6. (eq.

(c) n. 1%, p-
K35

(d) n.LxXvad,
p- 86.
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lifta nella fua Apocaliffe parlando del di, in cuj
fu rapito ineftafi , lo chiama giorno di dome-
nica(a), ’\Ia ve 'gia-nn quali erano gli efercizj

di picta , ne’ quali s’impiegavano in quefto fan-
to giorno i primitivi criftiani. B quanto {pet-
ta all’etd de’ fanti Apoftoli , San Luca ce ne'da
in poche puo‘g un efatto, e diftinto raggua-
glio. Perfeveravano , dice, tutti nella dottrina,
e nella comunicazione , e frazione del pane, e
nella orazione (b) . . . erompendo in cafa, ciod
r-Lll oratorio, il pane , prendevano allegri, e

1un_n]1c[t._t I’alimento , lodando , e renden-
dn grazie &c. Non altrimenti ;nrla delle adu-

1anze de’ fuoitempi S, Paolo nella prima lette-
ra 2’ Corintj , dove febbene accenna, che i
criftiani, iqualiintervenivano alle ficre fun-
zioni, foleano comunicarfi , con tutto ¢id dimo-
ftra, con qual purita di cofcienza doveano ac-
softarfi alla facra menfa , affinché non fitiraffero
contrs lo fdegno del Signore ,,. Ho io ricevu=
sy todal ?ion()rc dice egli, cid che vi ho in-
Wl Omto : cheil nr)ﬁro (;I’TIIJI'(JL\U Crifto in
55 qL. clla notee , in cui fu tradito,prefe il pane
»» € avendo rendute grazie , lo ruppe , e diffe,
25 prcndcte , € mangiate , qtl(.f o ¢ il mio cor-
s» PO, che fifpezzaper voi, cid voi fate a mia
»» commemorazione . Prefe fimilmente il cali-
» €€ ,e avendo ringraziato diffe , quafto cali-
,» ceeil nuovo tcl;‘anwntn: nel mio {angue : cid
» fate , qualunque volta voi berrete , in mia
» commemorazione . Imperciocché ogni qual
» volta vol mangerete qudl) pane , € berrete
»» queflo calice, annunzierete la-morte del Si-
s» gnore, finche egli non fia venuto . Adunque
»» chi mangera quefto pane, o berrd quedto
s calice mdwn:mentc 5> fard reo del corpo , e

53 Gcl
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5 del fangue del Signore. Pruovi adunque ’'no-
,, mo fe {teffo , e cosi mangi di quel pane , e
,» beva diquel vino. Poiche chi ’l mangia, e
,, chi’l beve indegnamente, {i mangia, e fi
,» beve il giudizio , che wvuol dire fard afpra-
mente punito,,. Percio fono tra voi molti
,» infermi,e molti deboli, e dormono molti ,, .
Veggano pertanta coloro,che abituati nel male,
e dediti 2’ divertimenti di quefto mondo,ardi-
fcono di accoftarfi fpeflo al facramento, e di ri-
cevere il corpo, e il fangue del Signore, fe han-
no quelle difpofizioni, che da loro richiede s
PApoftolo . A me certamente pare, che cosl
facendo , invece di unirfi maggiormente con
Dio, fi mangino, e {ibevano la loro rovina.
Percid deploriamo noi non pitt molti, mamol-
tiffimi , che fonoinfermi, e deboli, ¢ addor-
mentati. Echisi, fe udirannomai le parole:
forgi tu, che dormi, e ¢illuminerd Crifto?
Ma torniamo al noftro propofito , e offerviamo
quali foffero , e quanto fervorofe nel fecondo,
e terzo , e quarto fecolo della Chiefa le con-
gregazioni de’ fedeli ne’ facri templi. 8. Giu-
ftino Martire nel luogo pocanzi accennato
racconta: ,, che neldi del fole tutti quelli,
,» che ubitavanonella cittd , o nelle ville, con=-
,, venivano in un luogo , e primieramente i
,» commentarj de’ fanti Apoftoli , o ilibri de¢’
» Profetileggevano. Quindi avendo termina=
» to illettore la fua funzione , chi prefedeva,
,» con efficaci parole efortava il popolo d’imita-
,, re le chiarifime gefte de’ Santi, e di
efeguire i precetti , ¢ i configli , che in quel

L]
5> facri volumi fi contenevano . Finito quefto
5, ragionamento, alzavanfi tutti inficme , ¢

» fecondo l'ufo pregavano e per loro medefi-
X o3 Mlg
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mi, e perchi era ftato allor battezzato, e
per tutci gli altri, dovunque mai coftoro fi
ritcovaflero , affinché avendo acquiftato la
cognizione della verita , otteneffero eziandio
la grazia di fare una vita retta per le buone
opere , e di ofervare 1 comandamenti del
Signore , e giugnere finalmente alla gloria,
che non ha fine, Salutavanfi di poi col bacio,
cWerail fcgno della fraterna dilezione . Of-
ferivafi di poi a chi prefedevadel pane, e
del vino collacqua , le quali cofe avendo
cgliprefe ;, dava gloria, e lode al Padra»
pel Figlivolo , € per lo Spirito Santo , e per
queftt doni da lai ricevuti lungamente fi
tratter eva nel rendimento di grazie. Ter-
minate le preci, il popolo , che afiifteva , era
folito di rifpondere men, la qual parola
cbraica vale lo ftefio , che il vocabolo ltalia -
10, fi faccia . Dopo le preghiere , e le accla-
mazioni de’ fedeli , che affiftevano, pren-
devano idiaconi il pane , e il vino, e lac-
qua,fopra le quali cofe erano ftate rendute le
grazie al Signore , e le diftribuivano a’ pre-
{enti , riferbandone parte acoloro, che non
aveano potuto intervenire alla funzione .
Or quefto divino alimento era eziandio in
quei tempi chiamato eucariftia , di cui non
altri certamente poteano effere partecipi , fe
non fe quelli, iquali credevano, effer ve-
riffimi i dogmi della noftra religione , ed
erano battezzati, e in quella maniera , ch’era
ftata dal Redentore prefcricta, viveano . im-
perciocché erano tutti perfuafi , come lo fia.
mo pur noi, che quel cibo non fi debba pren=

dere, come i mangiail pane,e fi beve il vino
comunemente , ma come cibo facrofanto ,

s, ellen=
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effendoci ftato rivelato , eficre quel rale ali-
mento la carne , e il fangue di Gesu Crilto .
Poiché gli Apottoli ne’ loro commentarj ,
che fono chiamati Evangelj, hanno fcritto,
che cost fu lorocomandato dal Redentore ,
allorché prefo il pane , dopo il rendimento
,, di grazie, diffe: fate cio in mia cominemora-
5 zione,queflo ¢il mio corpo ;e prefo il calice,
e refe le grazie, foggiunfe: quefto ¢ il

3
"
»
3
37

»”

3
,» mio fangue . Adunavanfi poi il giorno di
,» domenica , si perché un tal giorno fu il

»» primo della creazione del mondo , si perche
in eflo refifcitd da’ morti il figliuolo di Dio,
,, € noftro Salvator Gesu Crifto (4),,. Con-
ferma le medefime verith il fanto Martire nel
fuo celebratifimo Dialogo avuto con Trifone
Giudeo ,,. La oblazione , dice, della femola
era figura della Eucariftia , la quale fu ordi-
nata da Gest Crifto in memoria della fua paf-
fione per quelli , che fi purgano da ogni ma.
lizia , affinché gli rendiamo ancora grazie sl
per aver egli creato Puniverfo , e si perche
ci ha liberati dal male , e ha repreffi i nemi-
ci del’uman genere . Per la qual cofa parki-
rono eziandio iProfeti di aquefto facrifizio
del pane , e del vino, che fi offcrifce per
,, tutto il mondo (&),,.Difcorre quindi il Santo
del giorno feftivo della domenica , e ripete al-
trove le preghiere, che nelle adunanze fud-
dette erano devotamente a Dio indirizzate da’
criftiani (¢). Non fono da quefti di Giuftino
diverfi i fentimenti di Tertulliano. Quelti nel
trentanovefimo capo del fuo Apologetico ,
,, Siamo un corpo dice , che profeffa la ftefla
., religione , cheha la difciplina da Dio, ed &
,» confederato per la fperanza. Conveniamo
% , el

»
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5 nelle adunanze, , ¢ ci congreghiamo, affin<
,, che come formato un efercito , arriviamo
,, quafi ad affaltare Iddio colle preghiere . El-
., la & grata quefla tal forza & Dio mede.
,, fimo . Preghiamo ancora per gl’ Impe-
,, radori, pe’ loro minifterj, per le potefty
s delfecolo, e per la quicte delle cofe. Ci
s aduniamo per afcoltare la lezione delle
., divine fcritture. Pafcoliamo la fede colle
., fante voci, folleviamo la fperanza in Dio,
,, € in lni fifliamo la noftra confidenza ,,. Mol-
te altre cofe aggivgne quivi , e altrove Tertul -
liano , le quali riguardano e le preci, che i
fedcli indirizzavano in quefteloro congregazio-
ni al Signore , e la modeftia, colla quale affifte-
vano alle facre funzioni, e fpecialmente allor-
ch¢ fi offeriva il divin fagrifizio . Acconfentono
a quefto illuftre Scrittore i Padri, ché nel-
le etd feguenti fioriroro, come Minucio
Felice , Origene , S. Cipriano , Arnobio , Lat=
tanzio , ed Eufebio Cefarienfe , i pafli de’ qua-
li, non contenendo nvlla di pit confiderabile ,
per brevitd {i tralafciano.

XI. Oltre lu fefta della domenica, folennizzava.
no ancora i noflri maggiori il giorno anniverfa-
rio della refurrezione del Signore,che,come noi,
appellavano Pafqua. Laqualcofa non folamen-
te cofta da’pafli degli antichi fcrittori (@) eccle-
fialtici, ma eziandio dalla celcbre controverfia,
che fino da’ tempi de’ Santi Aniceto Papa, e
Policarpo Vefcovo delle Smirne (&) nacque tra
icriftiani dell’Afia, e quelli delle altre chie-
fe , ch’erano fparfe per tutto il mondo. Imper=
ciocche pretendendo gli Afiatici , che la pafqua
fecondo la tradizione , che vantavano , di
8. Glovanni Evangelifta , dovefle celebrarfi da’

. j fe<

frﬁfﬁ
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fedeli infieme co’ giudei; gli altri criftiani
tuttl furono loro contrarj ; quantunque non
termind totalmente la lite, finch¢ non fu decifa
Panno 324, dal gran Concilio di (4) Nicea .
Poiché tutti acconfentirono alla tradizione della
Chiefa di Roma, e feguendo le determinazioni
de’ fucceflori di S. Pietro Apoﬁnln , ftabilirono,
che la Pafqua dovefle da’ noftri celebrarfi la do-
menica , che viene Immediatamente dopo il
di quindicefimo della luna di marzo . Che fe
il quindicefimo de lla luna di marzo cadefe in
domenica 4 e quel di foffe 2* Giudei pafquale,
allorala pafqua da’ criftiani fi trasferiffe , co-
me da nol ancora fi pratica , alla domenica fuf-
feguente.

Preparavanfi a quefta folennith col digiuno
detto della quadragefima , del qu.ﬂ e noi parle-
remo nel fecondo libro, in cui dovremo trat-
tare della virtt dell’aftinenza, e della mortifi-
cazione d¢’ primitivi criftiani, La fettimana
avantila pafqua era da loro tutta confumata nel
mortificare con aufterity particolare la carne,

e nella oraziore (b) . Onde fe negli aleri gi seni
della quarefima verfo la fera folamente pren-
deano cibo, in quefta ultima f.tttm.ma p"ol n-
gavano il digiuno fino allo fpuntare dell’alba(c).
Onde S. Gian Grifoftomo cercando ncﬂa tren-
tefima Omilia foprail Genefi per qual cagion
mai la fettimana fanta fi chiamafle gr Rl :
e con tanta aufterit) , e devozione {i paffafle da’
fedeli criftiani, rifponde: che aveaella un tal
nome , per effere ftati conceduti in que’ giorni
grandiffimi benefizj agli vomini . Imperciocch?
Bt allora teeminata Ja guerra, che avea durato
per tanti fecol ,Cﬂintil.l morte,tolta la maledi-
zione,abbattuta la tirannia del diavolo, e fi ren-
X 3 de,

(2) Eufeh,
Livite De
vita Conft.

Co Ve P. S LOe
feqq.

Della pre=
j;.':r.'::_:‘u.-::
alla Pa.

[qua .

) Conmt
_(\ oo 1 L l. v

e \{n‘{ l‘r{.

(c) Faterur
id eriamCa-
veus .}C?‘.’l"-
rib. Chr. T.
Y. pag. 204¢
Elit. anno
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dé, dopo la noftra riconciliazione con Dio, pe-
netrabile il cielo all’'vomo. Percid digiunano
molti, e fanno di notte tempo le facre vigilie.
Anche gl’'Imperadori dimoftrano colle opere,
quanto fieno venerabili quefti giorni , mentre
comandano , che s’intermettano i giudizj , e
ceflino per allora le liti , affinché con quiete,
e tranquillitd di animo poffa ognuno penfare al-
la paffione del Redentore , e confiderare i beni,
che quindi provennero () . Celebravafi dipoi
con folennity particolare , e con iftraordinaria
pompa la vigilia della pafqua, wvoglioio dire il
fabato fanto . Accendevafila fera una quanti-
ti prodigiofa di torce tanto nelle chiefe ,
quanto nelle cafe private, che fembrava, che
convertiffero in giorno la ofcura notte (b) , on.
de defcrivendo Eufebio una tal confuctudine
nel fuo libro quarto della vita di Coftantino, at-
tefta(c) , che le fact accefe illuftravano in  si
fatta guifa tutei i luoghi, che quella miftica vi-
gilia era pitt chiara di qualunque bella giorna.

ta . Imperciocch¢ ferviva quefts folennita
comedi preludio al gran chiarore , che com-
parve nel di fuffeguente nel mondo (d) . Era
finalmente il gran giorno di Pafqua celebra,
to con iftraordinaria gioja , e tra gli altri fegni
dipiet, che foleanfi dare in quel tempo, erano
le abbondanti limofine , che da’ Principi, e
dalle perfone facultofe , fecondo la poffibilith
loro , fidiftribuivano largamente a’ poveri.
Celebravanfi ancora con folennita le fefte
della Pentecofte, della Epifania , ch’era da’
Greci appellata la giornata de’ facri lumi, e
della Nativita del Signore. Della Pentecofte
parlano Tertulliano , e Origene ne’ luoghi di
fopra citati. Della Nativith troviamo efprefla
men-
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menzione nell’antichiffimo calendario pubblica-
to dal P. Bucherio della Compagnia di Gesu.
Dela Epifania difcorre am niamente S.Gregorio
Nazanzeno nella fua trentefima orazione . S5«
lennizzavanfi eziandio i giorni natalizj de’ Santl
Martri, come non folamente cofts dalle lettes
re delle Chiefe di Antiochia, e delle Smirne ,
che abbdiamo riferite di fopra, ma ancora das .y Bxof.
Origen:(a) , da Eufebio (b), e da molti aleri hS};}Q,’ﬁf‘“',
Aluftei Scritcori della Chiefa , le teftimonianze p;m; ;9. T
de> quall per brevita fi tralafciano . In tutte 1.
quelte fclennita fi celebravano con particolar (b) De vir
devozione le adunanze da’ fedeli , ¢ tra’ canti- é’cmﬁ_ fi
ci, e falmi, e innipafflavano allegri nel Signo- ¢, xxuir.p.
re intiera la glornata. 596

XIL Or in quefte congregazioni non fola- . 1. sdus
mente cantavano inni, e falmi, ecelebrava- e ac
no il civin fagrifizio , e tutti eflendo ben difpo- cristiani, e
fti , riceveano perle manide’ miniftri la Euca- deliamode-
yiftia , ma ancora rinovavano I propofiti fat- m-‘_?ﬁ"‘,’,”‘“’!-
tialtre volte di non commettere alcuna cofa , b Coele <
per cui fi offendefleil Signore , come attefta
Plinio nella fopracitata lettera a Trajano, fileg-
oevano lelettere de’ Sommi Pontefici (¢) ( co-  (e) Apud
me cofta dalla epiftola di S. Dionifio Vefcovo di Eufeb. Lave
Corinto indirizzata a S. Sotero Papa ne’ gempi ¢ XXMk
di Marco Aurelio Imperatore) e gli atti de’ k39
S. Martiri . Stimavano impropria , e fconve-
vole cofa , che qualcuno fi tratteneffe nelle ofte-
rie , e nelle taverne (d), € fe el medefimo (&) 8. Joh.
giorno fi facea la commemorazione di due fanti, Chnysloms
con pompa , e devozione fingolare a turme da A e
una Chiefa all’alera fi trasferivano i fedeli , per Mastyse
rinnovare le adunanze , come riferifce Pruden-
zio nellinno dodicefimo delle corone, OVe
parla del martirio de’ SS. Pietro, e Paolo.

x4 Che
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| :
l{ Che {e pertimore delle perfecuzioni non po= "’:;
}'i teano.”%)c:ramcntc adunarfi, i congregavino i
1 avanti glorno, e impiegavano il tempo notur- "
i no ne’ medefimi efercizj di religione. Quefte i
M- notturne adunanze erano chiamate da’ aoftri "1
ii" (2) Vide E- maggiori, e da’Gentili medefimi antelucanz (). ’ i
o ‘I&”“;r"l_m‘i‘; Onde Tertulliano nel fecondo libro indirzzato 4
i 1ib. J:Ié',,.' alla fua moglie dice, che fe cosi era di bifo- >-'£
ron. Mil. c. €00 5 {i congregavano avanti , che fpuotafic Ja ”fpl.

111,0rig, 11, luce del giorno (b), e nel libro intitol:to: del- y i

contra Cel- a fuga nella Perfecuzione , ferive: fi di giora Eh

fum na.&a. g non puoi fere le adunanze , hai la notte lu~ yv

G co gy, Minofaper laluce di Crifta. Per la qual cofa i

eravamo da’ gentili chiamati womini di deplora- iy

ta, eillecita, e difperata fazzione , poiché fo

ci confederavamo colle congregazioni notturne | »

e co’ folenni digiuni | e coglinumani cibi , ed 3

eravamo odiati , come gente contraria alla luce; 5

(c) Minue, € amante de’nafcondigli, muta in pubblico (c), .

Felixin O e loguace negli angeli ., Rimproveravanc, anco- 3

&av. T. JIL r3 i noftri nemici , che non ardivamo d/ parla- in

i’::' PR.p. ye apertamente di cid, cbe fentivamo , e di cone (l

: gregarei liberamente . Ma & omai tempo , che ¢

noi veggiamo con qual modeftia’, e con quale v

compoftezza foleano ftare i nofri maggiori nelle fi

adunanze . Tertulliano nel libro de/la corona ]

i

¢d) C. 111, del foldato (d)‘attclh, che il giorno qdi do=~
pag. 102, menica, e daldi folenne della Pafoua fino alla
Pentecofte non s’inginocchiavano mai in Chic-

fa , ma ricti, e modefti porgevarole loro pre- il
ghiere a Dio. Il motivo , per cui erano mofli a (..;
cosi operare,¢ accennato dall’ Autore delle que- .
ftioni agli Ortodofli attribaite a S. Giuftino,, , X
s» Dobbiamo, dice egli, fempre ricordarci e del- u
s> le noftre cadute ne’ peccati, e della miferi- i
s cordia del Signore, per cui abbiamo avuto i

la |

»
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la grazia di riforgere da’ medefimi. Perla
qual cofa flettiamo ne’ fei giorni della fetti-
mana le ginocchia , dando cosl fegno di con-
fe(flare di effere noi miferamiente caduti; e
la domenica , e tutto il tempo pafquale non
le pieghiamo , per dinotare il noftro riforgi.
mento . Onde da’ tempi Apoftolici ha avuto
principio quefta confuetudine , come dice
S, Ireneo Martire , e Vefcovo di Lione nel
fuo libro circa la Pafqua , in cui fa menzione
della Pentecofte , nella qual folennita “non
,» c'inginocchiamo (&) ,, . Stando cosi in piedi
o tenevano giunte le mani , o ftendeano le brac-
cia, de’ quali ufi fa menzione Tertulliano nel
fuo Apologetico,dicendo (&) ,, coli si veggen=-
,, do iCriftiani, mentre ftanno colle mani difte-
,s fe , perche innocenti, e col capo fcoperto,
,» perche non fi vergognano, pregano il loro
,, creatore 4, (¢) « Ma pid amplamente parla
egli di quefto argumento nel fuo celebre libro
intitolato della Orazione (d). Dove racconta,
che febbene molti filavavano con grandiflima
cura, con tutto ciola lindura , e pettezza do-
vea confiftere nell’animo di chi veniva nella ca-
fa del Signore, per porgergli le fue fuppliche .
Imperciocché fono elleno ,; dice , le noftre ma-
ni affai ben lavate col battefimo , purche noi
non fiamo caduti nuovamente nel peccato,fenza
averne fatto la penitenza. Noi non eleviamo
folamente le mani , ma le ftendiamo ancora , e
orando confefliamo Crifto, Non approva perd
egli , che alcuni, incominciata ch’era ka orazio-
ne, i metteflero a federe . Poiché ftimavas
un irriverenza al Signore, fe uno non iflava
irginocchioni, o rittoin chiefa, e con mode-
ftia,e colle mani moderatamente elevate , ¢ ¢ol
(%]

L3 ]
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33
3
33
3
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(a) Queft.
cXV. p.52 6.
EditVenet.
an. 1747
(b C. xxx,
Pags 27=

(c) 5.Clem.
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1« ad Core
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(@) C. XL
p- 133. feq.
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’-. capo non troppo alzato. Aggiugne , che con li~|f'
[,,x (2) P. 151, Vvoce foave , e non troppo forte cantavanc. So- g
) Eil Edit. miglianti cofe fcrivono S. Cipriano nel fuo li- N
fgﬂ bro della Orazione (4), e Minucio Felice nel ol
it () pe 288+ fuo celcbre Dialogo intitolato Ottavio (b). e

: XIIL Qltre le adunanze,che per le folennitd,

Delle sta= = L S L Nl e
xioni ae® € P€ matalizjde’Santi Martiri {i faceano da’Cri-
primitivi ftiani , troviamo rammemorate da’ noltri mag-
Criitiani. glorl ancora le ftazioni . L’antichifimo Scrit-
O LibJiL, tore del iilbro intitolato Paflore ne f";z. {:ﬂ'\rc_ﬂi f‘ﬁ_-
Simil. v. p, Ma menzione (¢), ma confonde colle ftazioni il |
831, T L. dzcrmno fcrivendo coﬁz elaflazione? e r rﬁaon- ol
P, spott. de, € il diginno . Egli & vero perd , che il folo i
Edir. Lon- digiuno non fu , almeno da pofteriori Padri y
din, chiamato ftizione; poiché Tertulliano diftin-
gue la fla !!‘nll( dal digiuno nel libro,che ferif-
fe fopra de’ digiuni (d) Era adunque la fta- ‘
zione lo {tcfo, che I’ adunanza, che fi fa-
ceva nel di del digiuno . Nella adunan-
za 1 Criftiani fpendevano il tempo in pies
meditazioni , come ftando in lutto , e piangen-
do i loro peccati. E che la ftazione confifta
nell’adunanza, cofta evidentemente dall’auto-
rith de’ fanti Cornelio, e Cipriano. Imper-
ciocche ferivendo il primo al fuddetto Santo

(d) Coxxeq
X11.& X1V,

() Epift. Vefcovo di Cartagine (e) , dopo aver de- ¥
inter Cypt. feritto  ¢id, ch’era avvenuto nell’ adunanza, i
xS foggiugne . ,, Abbiamo noi mandate que- @
;3'1700. ", fte lettere nell'ora medefima , e nello §

»y fteflo momento per Niceforo Acolito , che fi L

», affrettava a partire, il quale & ftato da noi
»» {pedito dalla ftazione , acciocché non am-
», mettendo niunadilazione , potc[h VoI ren-
»» dere grazie al Signore ,come fe fofte prefen-
45 teaqucihc[cro, e a quefta adunanza del
s» popolo ,,.. E 8. Cipriano ragionando di quel-
Ii ,
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li , che furono mandati da Novaziano: ,, aven-
,, doeglino,dice,ftrepitato,e gridato nella ftazio.
,, ne (), . E fpiegando in un altra lettera qual
cofa egli intendefle pel nome di flazione (b),
afferma. chein un tal concorfo de’ noftri fratcl-
li.fedendo i facerdoti di Dio, e pofto Paleare, né
debbono effere lette le loro iftanze, ne udite ,s.
Erra pertanto Martino Cladenio Luterano , il
quale nel fuo Trattato fopra le ftazioni (¢) ef-
cludendo le adunanze , definifce le ftazioni me-

defime : il giorno , 0 una buona parte del gior- E

no, che ognuno , come gli fofle paruto opportuna,
fpendeva liberamente in preghiere , ¢ pie medi=
tazioni della morte, e paffione del noftra Signor
Gesn Criffo. Che le pie meditazioni, nelle
queli impiegavano il tempo, riguardaffero prin-
cipalmente la paffione, e la morte de] Redento-
re.lo accenna Tertulliano (d). Ricavafi eziandio
dallo fteflo autore ,che siii mercoledi , e il ve-
perdl ,come in certi altri giorni,ne’ quali da’Ve-
rovi fi celebravano iConcilj, faceanfi le fta-
zioniin fegno di lutto, e di penitenza (e). Ne
meditavano folamente i fedeli la paffione di Cri-
flo , ma digiunavano ancora nella ftazione (f),
come ne afficura Tertu liano. Sebbene non
erano forfe cost lunghi i digiuni delle ftazioni »
come erano quelli, che propriamente aveano
quefto nome , onde Tertulliano gli appella i
mezzi riigfﬂm’-;i::!!c {tazioni (g), € in altro luo-
go chiama flaziont quelli del mercoledi, e de
venerdl, e digiuno quello della Parafceve ,
che io intendo del venerdi fanto (b) . Furono
chiamate quefte adunanze de’ fedeli col nome
di ftazioni , per una certa fomiglianza prefa d’
foldati, iquali mentre fi fermavano in qualche
luogo, ed tvi collocavano il prefidio , fi dicea,
che

() Epift.
XLIV. PAg.
230. Oxon.

(b) Epift.

XLVe. 1).:.5 |

(c) §. X1V,
e 43

(d) Lib, de

jejun.c. xl.

(e) Ibid. ¢

X

(f) Lib. de
jejun, Cap.

X11lI.

(g) ”Jid.-
(b) Lib. de

jejun.c.X1v.
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() Liv. che facevano la flazione (). Erano ancorale
LxxxvItl. fazioni, come offerva Suida nel Leflico ; or-
G XXV . dini di ldatisycheia vicends Binvans facendo
la guardia innanzi il loro campo (). Onde,
(b) Livelib. forive Tertulliano nel celebratiffimo libro della
L P Oraziohe ;s che la Bazione refo il nome
XXX1ETs =L ; P 5
s» dal militare efempio, poiche fiamo milizia
(Ye.xrv, 3 del Signore (¢),,. Scioglievafi la flazione
(d) Tesy11, tOft0 > che {i erano compnic‘ari 1 fedeli, perché
il allora il lutto fi convertiva in allegrezza (d).
XIV.Erano ancora in ufo anticamente le fup-
Pzifi‘:.éf;?" plicazioni, o proceflioni, che vogliam dire ,
de’ Primiw € Quantunque prima di Coftantino non fi pote=
1iviCrifiia. Vano fare pubblicamente per lo pericola della
ni . perfecuzione , fifacevano tutta volta ne’ ce-
meterj (¢) o Ma non effendo flate quelle tali
() Vide, Proceflioni molto differenti dalle noftre, e
Bold. Iib.Il. avendone diffufamente trattato il Serario (f),
Offerv. fo. il Gretfero (g), ¢ moltiffimi altri, non & ne~
praiCimit, coyrin | che nel defcriverle ci diffondiamo di
e, P8 vantaggio. Vengo ora alle private preghiere
24 degli antichi fedeli , le quali certamente erano
(HDe Pro= e ferventi, e quafi continue .
écleiGolon, " 2V, ‘Rendedi euts.qitefio ehiaciibmy tair
1097 monianza Origene nel fuo ottavo libro contra
(8) De pro~ Celfo, dove parlando de’ buoni Criftiani s af-
cefs. Ing. corma s che quefti {ol ennizzavano tutti i giorni
an. 1606, A 3 S
dell” anno , poiché penfavano alle divine cofe >
Delle pri- e attendevano alle preghiere 5 ¢ alla medita-
vate pre- zione de’ facri dogmi (). Anziché riputa-
«}'f;‘;;;ﬁvf" vano 1 noftri maggiori , efler egli temera-
Critiant, 110 colui , che conofcendo la fragilita pro-
(h) C.xxir, Pria, nulla di meno lafcia paffare la giorna-
(i) Ter, t3 fenza raccomandarfi 2 Dio colla orazio-
de Oration, 1€ (#)« Ma delle particolari orazioni de’ prie
capo x»  mitivi Criftiani ragioneremo nel fecond o li=
bre

b
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bro in quel capitolo, dove fi moitrera , quali

fofero iloro quotidiani efercizj . Del fervore ,

con cui oravano , cosi ferive nell’ Apologetico
Tertulliano (a): ,, Guardando il cieloi criftiani,
pregano colle braccia aperte , perché inno-

centi , col capo feoperto , perché orano di

cuore . Ottengono eglino cié , che ricerca-

no da Dio , perch¢ lo adorano, perche fi

fanno uccidere per la fanta legge di lui, per-

che gli offrono. quell’ oftia, ch’egli ha co-

mandato , cioé¢ la orazione proveniente dal-
la carne pudica, dallanima innocente , dallo
Spirito Santo . Stando eglino cosi colle brac-

cia aperte , fleno pure lacerati colle ungule,

crocefiffi , bruciati , decollati , sbranati dal-

le fiere, che fono apparecchiati a qualun~

que fupplizio i criftiani pofti in attodi ora-

,» Te,, « Che fein tuttiitempi, e in tutte le

circoftanze , come era loro permeflo, procu-

ravano di pregare, allora certamente con mag-

gior fervore oravano , quando {i vedevano nel

le mani de’ nemici, e vicini a foffrire pel Re-

dentore il fupplizio . Subito , che intefe §.Po-

licarpo , effer egli ricercato da’ gentili , i ri-

tird in un luogo vicino alla citth, e quivi atten-
dendo Pora della fua prigionia,fpefe quafile tre
intere giornate in orazione. I terzo giorno ri-
trovato da’ miniftri del Proconfolo , che con_»
diligenza I’ aveano ricercato , non folamente
non {i conturbd egli , ma moftrd ancora un in=
dicibil coraggio . Imperciocché avendo dato da
cena 2’ fatelliti , entrato nella fua ftanza , do=
po aver confiderato i benefizj fatti dal Signo-
re all uman genere, pregd fua divina maefta
e per la fua chiefa, e per tutti coloro, che
avea egli conofciuti , e perfe ancora, ac;:ipc-_
che

b2 ]
2
»
2
2
L]
3
»
33
32
3
»

33

(2) Coxxxs
* 27
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(2) Clem,
Alex.lvri.
Strom. pag.
728. Orig,
Iibe vrrg.
cont., Celf.
n.Lxv. Tert.
C. XXXII.A=
pol. Juft.Aw
polilanxvi

(b) Et pag,
719
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che acquiftaffe forza di vincere comb.trendo il
Jlelmco, e di ottenere la corona , ch’cragli
preparata in cielo . Condotto quindi in cicth :
etratto a forza al’ Amfiteatro, mentre vide il
fuoco apparecchiatogli da’ carnefici, con in-
credibil fervore raccomandoffi di nuovo a Dio,
e dopo la orazione , avendogli refe le dovute
grazie , felicemente fpird I”anima , la quale
trafportata alla patria de’ beati, gode eterno
ripofo in quel Dio, per cui tanto avea egli pa-
tito. Da quefto continuo , e fervente orare
nafcea ne’ primi noftri P.uirr una fomma vene -
razione , e un maravigliofo rifpetto verfo il
Signore ; talché¢ non folamente nol nominavano
mai in vano, ma né anco fenza una precifa
neceflita ardivano di giurare, ftpe; do chi do-
veflfero chiamare in teftimonio ne’ giuramen-
ti (¢). Terminerd colla te EIH]OH!&IIJ‘L di San
Clemente Aleflandrino , il quale dice nel fet-
timo libro degli Stromi : ,, Effendo ogni di fe-
s, {tivo per noi, perfuafi, che Iddio fia per
,» tutto, lodando lo adoriamo, e celebran-
»» do il fanto nome di lui navighiame 0, € ci
,» efercitiamo nelle arti noftre , e ne’ noftri
,» impieghi , riferendo I’ onefto ufo di tutte le
,» cofe nel dator di ogni bene, e ringraziando
,, la bontd infinita di lui, effendo certo, ch’
» €gli tutto sa, e tutto fente (&) .
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